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L ’intento del Conciliatore nuovoè quello di offrire un
contributo al progetto politico che ha  riunito gli eredi
delle quattro culture - liberale, socialista, cattolica e

nazionalista - in un unico movimento: il Popolo della Libertà. 
Nato come una esigenza  fortemente sentita dagli elettori e cor-

rettamente interpretata da Silvio Berlusconi con la “svolta del
predellino”, questo movimento deve ora superare la fase in cui
la sintesi fra le diverse identità originarie è stata il risultato della
sola mediazione di vertice tra i vari leaders.
Nella fase iniziale del processo di conciliazione e di elabora-

zione politica, con rappresentanti di esperienze associative e per-
corsi storici differenti, è d’obbligo che la sintesi si operi in un
circuito elitario, in cui la mediazione finale sulle scelte da pren-
dere avviene all'interno del rapporto tra i pochi che sono al ver-
tice del movimento. E la conciliazione fra le quattro culture, che
lungamente si sono combattute nei due secoli precedenti, si rea-
lizza su sintesi proposte dall'alto, così come dall'alto proviene la
selezione dei contributi che ciascuna di esse conferisce nel pro-
getto comune per il governo della società.
Ma nella fase successiva deve emergere, attraverso una sele-

zione progressiva, una classe dirigente autorevole e adeguata,
dotata del coraggio e della determinazione che solo la delega dal
basso e la conseguente indipendenza di giudizio possono assicu-
rare, per rendere il meccanismo della conciliazione e della ricer-
ca della sintesi programmatica quanto più esteso possibile, tale
da permeare ogni livello della vita sociale  e politica.
Solo attraverso una graduale adozione di modelli più democra-

tici e partecipativi interni e l’elaborazione di una corretta e non
superficiale sintesi progettuale tra le culture che costituiscono il
fondamento del Popolo della Libertà, in un libero e vasto pro-
cesso di partecipazione e responsabilizzazione corale degli
iscritti, si può dare stabilizzazione e respiro storico alla presenza
in Italia e in Europa di un partito che si candida a riformare pro-
fondamente le strutture istituzionali e di governo, per il rilancio
del ruolo dell'Italia in Europa, nel Mediterraneo  e nel mondo.

QUALE  CONCILIAZIONE
Francesco Gironda
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Gli amici che scrivono su questa rivista ritengono auspica-
bile anche una opportuna conciliazione “sulle regole” tra
maggioranza e opposizione, che non sia “omologazione”,
cioè assimilazione dell'intera società ad un partito o ad un
pensiero unico, bensì “concordia nella diversità delle opinio-
ni”, col  riconoscimento di un superiore interesse comune che
le parti debbono insieme ricercare e fissare quale concordato
confine non superabile nel legittimo e acceso confronto per
la conquista del mandato a governare. 
La Sinistra italiana (ma forse dovremmo più propriamente

dire il partito mediatico-giudiziario costituito dal gruppo
Repubblica - Espresso, che ha assunto la funzione di coman-
do della opposizione al governo Berlusconi) ha promosso
una ennesima campagna di delegittimazione del Premier, nel
quadro di una  guerra senza quartiere condotta con ogni mez-
zo per impedirgli di assolvere il mandato che gli elettori per
tre volte gli hanno affidato. 
Un magistrato civile ha di recente condannato una società

della sua famiglia al più grande risarcimento della storia eco-
nomica nazionale, con motivazioni, nella migliore delle ipo-
tesi, fortemente opinabili. 
La Corte Costituzionale ha privato lo stesso Premier della

protezione di un “lodo” (il “lodo Alfano”) che gli assicurava
la tranquillità di dedicarsi esclusivamente alla cosa pubblica
durante il  periodo in cui fosse stato impegnato nel governo
del Paese, per assolvere al meglio il suo incarico.
Nel frattempo la dirigenza del Pd è in piena crisi di identi-

tà, schiacciata dall'imperiosa linea tracciata dagli editoriali di
Repubblica, pungolata dal giustizialismo dell'Italia dei
Valori. Non si sa con quale risultato sia impegnata a risolve-
re la crisi di identità che da anni impedisce agli eredi della
Sinistra italiana il superamento dei conflitti interni che le ren-
dono impossibile l'adozione di credibili programmi di gover-
no alternativi a quelli del Centro-destra.
Il passaggio di intere aree del Paese dalle amministrazioni

di centro-sinistra a quelle di centro-destra e la vittoria dell'al-
leanza tra il PdLe la Lega nelle ultime elezioni europee
hanno confermato gli orientamenti della maggioranza degli
Italiani  già emersi con la larga vittoria della coalizione ber-
lusconiana alle ultime elezioni politiche.
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Gli Italiani, pur sotto l'effetto della  valanga di notizie sui fatti
privati del Presidente del Consiglio, continuano a dimostrare di
preferire il suo governo, tanto più di fronte alla gravità della crisi
economica in cui il Paese si dibatte e alle alternative che fino ad
ora gli sono state offerte, dobbiamo dire senza neanche grande
convincimento da parte degli stessi proponenti. 
Ma il confronto mancato sui programmi, che la Sinistra fino ad

ora non ha saputo  individuare e che neppure il congresso del Pd,
come sembra, riuscirà a fare emergere, danneggia potenzialmente
anche la maggioranza. Senza antagonisti  di un qualche valore e
peso e alle luce dei ripetuti tentativi di ribaltare illecitamente le
scelte degli elettori,  la maggioranza e il suo leader  possono cade-
re nella tentazione di ricorrere a scorciatoie emergenziali affretta-
te, sia nella scelta delle riforme, sia nella valutazione dei modi e
dei tempi per  attuarle, e di rafforzare  la verticalizzazione del
momento decisionale.
D’altro canto la strumentalizzazione degli organi  costituzionali

di controllo e garanzia -  troppo spesso inquinati da propensioni
partigiane, dimentichi dei criteri di imparzialità che ne garantisco-
no l'autorevolezza e usati come armi improprie nella battaglia
politica in sostituzione di un corretto confronto sugli atti di gover-
no - rischia di determinare nella maggioranza l'errore di volerne la
modificazione fino a snaturarne l'indispensabile indipendenza . 
Il Popolo della Libertà ha giustamente fatto quadrato intorno a

Silvio Berlusconi, che, superato l'assedio a cui è stato sottoposto,
pur nella certezza che tale attacco continuerà e che nuove imbo-
scate in questa campagna di intossicazione sono largamente pre-
vedibili, appare perfettamente consapevole che sarà dai cittadini
giudicato sui risultati che si potranno raggiungere nel contenere le
conseguenze della crisi economica e sulla  sua capacità di adegua-
re nei tempi più rapidi il “sistema Italia” ai cambiamenti epocali di
questo inizio di terzo millennio. 
Purtroppo non sembra prevedibile che il PD, con il prossimo con-

gresso, torni ad un confronto politico programmatico più civile
con i partiti di governo, così come avviene in tutte le democrazie
del mondo, rinunciando alla aprioristica delegittimazione persona-
le degli avversari: troppo forti, infatti,  sono i condizionamenti
derivanti dalla concorrenza dell'Italia dei Valori, dall'influenza
esercitata dal “partito” di Repubblicae dal conglomerato di inte-
ressi economici e corporativi da esso rappresentati.
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Diventa quindi ancora più urgente che il Popolo della Libertà
rafforzi la propria organizzazione, perfezioni la sua presenza
politica nel Paese e si doti degli strumenti necessari per orienta-
re il futuro sviluppo del partito, radicandone definitivamente sul
territorio le strutture di raccolta del consenso. Per il successo di
questa operazione è però non più rinviabile l'adozione di regole
di democrazia interna di tipo non solo formale ma sostanziale.
Il  più grande e rischioso ostacolo nell'evoluzione degli scenari

politici italiani verso traguardi positivi sta proprio nella propen-
sione ad accentuare invece che a superare la caratterizzazione
presidenzialista con cui Silvio Berlusconi, necessariamente, ini-
ziò il suo percorso politico per evitare all'Italia la sfortuna di
essere governata dagli sconfitti della Storia, eredi, per l'Italia, di
una delle più spaventose, implacabili e feroci dittature che mai si
siano verificate nella vita dell'intera umanità.
E' indispensabile che tutta la società civile si coinvolga e si cor-

responsabilizzi nella selezione dei programmi e delle classi diri-
genti che li dovranno attuare, attraverso una crescita dal basso,
la quale sola può assicurare l'accettazione dei sacrifici necessari
al raggiungimento di mete così impegnative.
Solo una generazione di militanti e di quadri capaci di offrire

adesioni ragionate, in cui responsabilità e volontà di tutelare l'u-
nità del Popolo della Libertà si saldino con la capacità di parte-
cipare  non solo alla diffusione propagandistica ma anche alla
elaborazione delle linee della politica e dei progetti che ne deri-
vano, sarà in condizione di permeare la società italiana dell'idea
di libertà, di democrazia, di responsabilità e solidarietà, di  senso
della comunità e dello Stato, che sono le premesse per la realiz-
zazione di quell'Italia adombrata da Silvio Berlusconi all'inizio
della sua avventura politica.
Eludere questa aspettativa potrebbe avere conseguenze cata-

strofiche per il futuro del nostro Paese e determinare l'aleatorie-
tà del molto già fatto nel percorso di rinnovamento della nostra
società.
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La Storia, maestra senza scolari
Mario Scaffidi Abbate

Nel nostro Paese il governo è sempre stato visto dall’opposizione, e in particolare dalle Sinistre
(quando non ne facevano parte), come un nemico da abbattere. Neppure al più onesto e liberale
dei presidenti del Consiglio era concesso di dar prova delle sue capacità, perché fin dal primo

giorno gli avversari si davano da fare per buttarlo giù. Francesco Crispi lamentava l'impossibilità di costi-
tuire in Italia un governo qualsiasi a causa delle “risse fra i partiti”, della “disgregazione della compagine
nazionale”, della “annebbiata coscienza dell'unità e della stessa ragion d'essere della patria”.

Idem sentire de re publica, dicevano i Romani: avere lo stesso concetto, dello Stato, della Nazione e
delle Istituzioni, riconoscere, cioè, unanimemente, la necessità di una comunanza e omogeneità almeno
per ciò che riguarda i valori e i princìpi fondamentali, sui quali si può e si deve discutere, ma senza acca-
pigliarsi. Divisioni e contrasti non devono cancellare o sopraffare il sentimento di appartenza ad una
medesima comunità: questo è ciò che si ricava dalla Storia. “Fabbrico non per me ma per la patria”,
rispondeva Plutarco a chi lo vedeva intento a misurare una tegola della sua casa, a trasportare pietre o
calce impastata. Machiavelli ricorda che quelle divisioni e quelle lotte politiche che avrebbero annientato
la più potente città resero Firenze sempre più salda e più forte, “tanta era la virtù di quegli cittadini e la
potenza dello ingegno e animo loro a fare sé e la loro patria più grandi”. In Firenze non si costruiva edi-
ficio, non si dipingeva o scolpiva una figura, non si scriveva una poesia senza che il popolo intero non vi
vedesse e vi sentisse dentro la sua partecipazione. Per i fiorentini ogni opera d’arte conteneva e rappre-
sentava in sé sola tutta la città. Ogni cittadino sentiva spontaneamente l’obbligo di collaborare personal-
mente al bene comune. Quanto più il resto dell’Italia si frantumava, tanto più cresceva in Firenze la forza
di coesione dei suoi cittadini. E non è questo che sta accadendo oggi con la Lega?
Dante e Farinata, nel canto X dell’Inferno, offrono la testimonianza di

un tale rispetto reciproco e di un tale amore per la patria comune che alla
fine non si sa chi dei due esca vincitore da quell’incontro. Oggi  nei nostri
dibattiti televisi spesso anche i vincitori sono, di fronte alla Storia, degli
sconfitti.
Nell’antichità si trovano molti esempi di collaborazione e di amicizia fra

avversari politici e addirittura di aiuto, anche nel caso di processi giudi-
ziari. Cretina di Magnesia nella guerra mitridatica chiese ad Ermia di
lasciargli il comando dell’esercito per il bene della città, e avendo Ermia
accettato lo accompagnò egli stesso in esilio dandogli una somma di dena-
ro più che sufficiente per vivere da gran signore. Vi sono pure esempi di
politici disonesti o che andarono in rovina per la dissolutezza della loro
vita privata, come Alcibiade, e di ingiurie anche solo per frasi o per gesti
ritenuti riprovevoli o fuori luogo (Pompeo fu insultato e deriso dagli avversari perché era stato sorpreso a
grattarsi la testa con un solo dito: un gesto da effeminato). Né mancano esempi di trasparenza privata,
come quello del tribuno Livio Druso, il quale ad un artigiano che si era offerto, per cinque soli talenti, di
orientare e disporre diversamente quelle parti della sua abitazione che erano esposte alla vista dei vicini,
rispose: “Anzi, te ne darò dieci, se renderai trasparente tutta la mia casa, in modo che tutti i cittadini pos-
sano vedere come vivo!”. 
Ma chi guarda agli esempi del passato? Purtroppo la Storia è sì maestra di vita, ma senza scolari.
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Con le elezioni politiche del 2008 e quelle europee del 2009
si è sostanzialmente chiuso un ciclo politico, quello aper-
to con Mani Pulite e con la crisi della Prima Repubblica,

in coincidenza con la fine a livello europeo e planetario dell’epoca
della Guerra Fredda.
Tale conclusione ha coinciso con il definitivo fallimento dell’o-

perazione di manipolazione delle modalità di funzionamento del
nostro sistema democratico, ottenuto attraverso una serie di altera-
zioni strumentali dei nostri diversi sistemi elettorali (europeo,
nazionale, regionale e locale) al fine di forzare la trasformazione
del nostro sistema politico nella direzione del bipolarismo prima e
poi addirittura del bipartitismo.
Tale manipolazione forzata, la cui principale ragione è stata quel-

la di rendere possibile la rapida occupazione a fini di potere degli
spazi liberati a forza con la distruzione via Mani Pulite delle forze
politiche che per trentacinque anni avevano assicurato il funziona-
mento delle istituzioni democratiche nel nostro Paese, ha permes-
so sì la conquista del potere da parte dei beneficiari della crisi e ha
pure dato l’apparenza dell’alternanza al Governo dei due schiera-
menti che, sia pure in modo atipico, sono venuti emergendo dalle
macerie della Prima Repubblica, però non ha reso possibile un ade-
guato governo del Paese, fattore questo che ha colpito di più il ver-
sante di centro-sinistra di tale sistema.
Si sono sostanzialmente in tal modo sprecati quasi vent’anni e il

Paese è ora chiamato a misurarsi (come tutto il resto del Mondo e
dell’Europa comunque) con le sfide evocate dalla crisi sistemica
che, guarda caso, coincide con la nostra peculiare crisi politica,
indebolito dai ritardi accumulati, dalla competitività perduta e
dalle mancate riforme.
Certo, anche la Prima Repubblica presentava non pochi problemi,

sia politici che economici, che sociali, in buona parte derivanti,
come ormai dovremmo aver capito, dalla peculiare situazione in
cui l’Italia si era trovata dopo la fine della Seconda Guerra
Mondiale, anche e soprattutto, come conseguenza della spartizio-
ne dell’Europa avvenuta a Yalta.
Ciò aveva determinato per il nostro Paese vantaggi e svantaggi, i

quali comunque complessivamente si erano combinati in maniera
tale da rendere possibile una grande trasformazione economico-
sociale che ha permesso all’Italia di recuperare posizioni su posi-
zioni, riuscendo per quasi cinquant’anni a crescere sempre e
comunque più della media dei Paesi dell’Europa Occidentale.
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Certo, e lo sapevamo anche noi allora, così non
saremmo potuti andare avanti a lungo e la fine
della Guerra Fredda, ma soprattutto il Trattato di
Maastricht, avrebbe dovuto imporre al Sistema
Italia di fare i conti con una serie di squilibri e di
peculiarità, che non sarebbero risultati sostenibili
nel nuovo contesto globale. Questo non è avvenu-
to, o meglio è avvenuto solo in parte, ad esempio,
con l’ingresso della lira nell’euro, e ciò ha aumen-
tato i problemi del Paese anziché diminuirli.
Una delle conseguenze principali è stata l’aumen-

to delle contraddizioni tra le varie parti del Paese,
soprattutto tra il Nord ed il Sud, con conseguenze,
in parte imprevedibili, anche sulle trasformazioni
del nostro sistema politico.
Durante la Prima Repubblica l’Italia era sostan-

zialmente divisa in tre: Nord, Centro e Sud, con
differenti caratteristiche politiche e socio-economi-
che. Dopo il 1992 il Centro è andato scomparendo
diventando sempre più simile al Nord e lo squili-
brio con il Sud è andato aumentando.
Nel Nord la società civile si è sempre più emanci-

pata dalla politica e al tempo stesso però ha sco-
perto che per dialogare con le istituzioni aveva
bisogno di strutture intermediarie, quali i partiti, le
quali invece erano sostanzialmente scomparse o in
declino; nel Sud la società civile è divenuta sempre
più subalterna alla politica e al denaro pubblico
elargito dalla medesima, privilegiando però in tale
rapporto subalterno un modello clientelistico-nota-
bilare, che non permetteva di distinguere in termi-
ni di qualità e di contenuti del messaggio politico.
Tutto ciò spiega il maturare e poi l’esplodere della

crisi politica: quando, nel tentativo di dare una
risposta all’incapacità di funzionare ai fini del
Governo del meccanismo bipolare, il gruppo diri-
gente dei due partiti sopravvissuti a Mani Pulite, ha
deciso di privilegiare la propria sopravvivenza
rispetto a quella delle strutture e ha quindi deciso,
quasi contemporaneamente di sciogliere sia il par-
tito post-comunista che quello post-fascista, il
sistema è collassato e, non a caso, chi ne ha tratto
il maggior vantaggio è stata la Lega Nord, e cioè,
paradossalmente, la forza che oggi rappresenta non
solo il partito più antico (avendo compiuto venti-
cinque anni di vita) ma anche quello più radicato e
capace di funzionare come tramite tra società civi-
le e istituzioni. Si spiega così il collasso del centro-

sinistra nel Nord tradizionale, ma anche la conte-
stuale espansione della Lega nelle cosiddette
Regioni Rosse, nonché la sostanziale indistinguibi-
lità nelle modalità di governo al Sud tra Regioni di
centro-sinistra e di centro-destra. Così come si
spiega la sempre più forte egemonia berlusconiana
e la scomparsa di ogni dialettica positiva tra mag-
gioranza e opposizione a favore dell’emergere
sempre maggiore del Governo come unico interlo-
cutore e controparte di interessi e forze sociali.

E’ evidente che così non si potrà andare avanti a
lungo e che per il combinato disposto dei problemi
che ci verranno posti dalla necessità di uscire dalla
crisi e dalle sfide che ci verranno dai nostri partner
e competitori a livello europeo e internazionale, si
renderà necessaria una revisione dei dati di fondo
relativi al funzionamento del nostro sistema politi-
co, per renderlo capace di affrontare scelte e deci-
sioni che richiedono l’assunzione di responsabilità
e di rischi che oggi, non a caso, il Governo, non si
sente, anche comprensibilmente, di affrontare. 
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“ Il governo d'Italia è stato vigliacco, col
Mezzogiorno. Sa di poter osare tutto quaggiù; e,

nel fatto, può tutto osare, e tutto osa 
quaggiù. Ormai il governo dispone del

Mezzogiorno elettorale. In venti anni lo ha, eletto-
ralmente, demoralizzato”. 

(Giustino Fortunato, Lettera a Pasquale Villari ,
1901)

Il Pirellonedi Milano



Questo non significa tanto il porsi oggi il proble-
ma del dopo-Berlusconi, anzi, con ogni probabili-
tà, proprio Berlusconi è nelle condizioni migliori
per gestire, anche nel proprio interesse, il passag-
gio dalla Seconda alla Terza Repubblica. 
Il problema è quello di capire bene la direzione

nella quale muoversi e le tappe attraverso cui arti-
colare il cambiamento. Su questo dovrebbe aprir-
si una discussione approfondita ed ampia, la cui
promessa dovrebbe essere rappresentata dal rico-
noscimento del fallimento e delle ragioni del falli-
mento di questi vent’anni, passo che gli uni e gli
altri sembrano ancora poco disponibili a compie-
re.
Una volta pagato il tributo rappresentato dal rico-

noscimento dei propri errori, alcuni punti fermi
attorno a cui articolare il confronto e la discussio-
ne potrebbero essere facilmente fissati. Il primo
dovrebbe essere rappresentato dall’opportunità di
ridisegnare il sistema politico italiano non sulla
base di astratte geometrie (quali il bipolarismo,
centro o altre) quanto più semplicemente sul
modello europeo (cinque o sei forze politiche
dalle identità politico-culturali ben precise), anche
sulla base della considerazione che il nostro desti-
no è quello europeo e quello europeo è rappresen-
tato dall’integrazione politica, che inevitabilmen-
te comporta una sempre maggiore convergenza
dei sistemi politici dei partecipanti a tale processo.
Il secondo doveva essere rappresentato dall’indi-

viduazione dell’obiettivo prioritario a cui finaliz-
zare tutte le riforme da introdurre nel nostro siste-
ma istituzionale, economico e sociale, cioè quello
della competitività del nostro Sistema Italia, com-
petitività basata su una accurata ricognizione dei
nostri punti di forza e dei nostri cosiddetti fattori
di competitività oggettiva. 
A tale obiettivo, di un recupero di competitività

il più rapido possibile, dovrebbero essere subordi-
nati tutti gli altri obiettivi destinati a rendere più
equilibrato, equo e sostenibile il funzionamento
del nostro Paese.
Last, but not leastdovremmo esaminare la possi-

bilità di scegliere nella fase iniziale di tale revisio-
ne della rotta del Paese, non tanto di passare attra-
verso un periodo di cosiddetto Governo dei
Migliori quanto di una vera e propria grande coali-
zione, intesa nel senso proprio del termine, ovve-

rosia basata non su élite ma su vere e proprie forze
politiche capaci di esprimere identità molto nette e
distinte e al tempo stesso determinare i punti di
compromesso capaci di rendere possibili in tempo
breve quegli assestamenti istituzionali la cui rea-
lizzazione appare prmai non ulteriormente procra-
stinabile.
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“Certi politici sono simili a quelle enormi
statue che esternamente hanno l'aspetto di

un eroe o di  una divinità, internamente sono
piene di terra, di pietre e di piombo, ma

mentre queste, per il peso, mantengono la
posizione eretta, stabile e senza oscillazioni,
quei politici, per la loro intrinseca ignoran-

za, non di rado pendono e addirittura si
ribaltano. Come un regolo, che, dritto e rigi-
do di per se stesso, raddrizza necessariamen-

te tutte le altre cose, così occorre che chi
governa abbia prima il dominio su se stesso,
raddrizzi la propria anima, in modo che i cit-

tadini possano conformarsi a lui. Non è
infatti possibile che chi sta per cadere tenga
in piedi gli altri, chi è ignorante insegni, chi
non è equilibrato possa dare equilibrio, chi

non è ordinato possa dare ordine, chi non ha
il governo di se stesso possa governare 

gli altri ”. 

Plutarco, Consigli ai politici



Fra le categorie del politicamente corretto, oggi l’idea di
società mista sembra formalmente appagare un po’tutti,
sia come elusione che come apparente soluzione di pro-

blemi determinati dall’abnorme sviluppo demografico, del quale
le risultanze dirompenti vengono poi più o meno perigliosamen-
te ‘legittimate’dai vari e contrapposti integralismi. 
Atteggiamenti estremi, entrambi, che - malgrado le buone inten-

zioni di cui, si sa, è lastricato l’inferno - risultano inevitabilmen-
te egemonizzanti, e che infatti consistono in una pura e semplice
ricerca di attingere alla fonte del potere, o di restarvi attaccati,
perché solo di questo insaziabilmente assetati. 
In quanto tali, atteggiamenti ideologici, contraffazioni di verità,

che vengono lasciate in penombra, appunto in un politicamente
corretto che saldamente si staglia sul margine di due versanti solo
in apparenza contrapposti, in sostanza reciprocamente funziona-
li, e pertanto nelle loro risultanze caotiche alla fine equivalenti. 
L’estremismo ideologico di un’asserita, ma decisamente impro-

babile, possibilità di totale accoglienza, risulta del tutto omologo,
di eguale significato concettualmente elusivo, rispetto all’oppo-
sto estremismo di una non meno ideologica, irrealistica, asser-
zione di possibilità di un totale, assoluto, indiscriminato  respin-
gimento al di là delle frontiere dell’agognato ‘mon-do occidenta-
le’.  
Si tratterebbe peraltro di una localizzazione comunque utopica

di un confine che taluni vorrebbero eludere, altri invece rafforza-
re. Utopia, non luogo, dal momento che - si perdoni l’ossimoro
che unisce questi due contrari del luogo e del non luogo - si trat-
terebbe pur sempre di una pretesa, sia di accogliere oppure di
respingere in, o da, un continente ‘occidentale’che non esiste
davvero (almeno, non fisicamente, non concretamente, non real-
mente). Non esiste non soltanto perché contraddice la logica di
una geografia culturale che in certa misura, evitando gerarchie
valutative, contraddistingue diverse regioni del pianeta, sia evo-
lutive che statiche: non esiste nell’effettualità dei fatti storici un
‘Occidente’ - lo si voglia chiamare Europa, o Eurasia o
l’Euroamerica - perché quell’Occidente, di cui si ha pure il pre-
sentimento etico e l’intuizione culturale, rappresenta non tanto
uno spazio fisico-culturale che va dalla Sibera all’Alaska (se si
procede da est verso ovest, altrimenti si ridurrebbe alle gelide
acque dello stretto di Bering) quanto uno spazio ordinato di cul-
tura e di civiltà che va ricostruito o costruito su solide basi intel-
lettuali e morali.

Società mista, governo misto, costituzione mista

Tre idee fra utopia e progettualità.
Paolo Pastori
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Utopia di T. Moore



La carenza di un simile animus demiurgico, cioè
l’intenzione di creare uno spazio di civiltà, un
cosmos,  nel dominante caos della mai del tutto
superata barbarie - si perdoni l’estremismo espres-
sivo dei due termini qui evocativamente impiega-
ti  - è quanto fra fine XIX-inizio XX secolo la-
mentavano i migliori ingegni d’Europa, con un
punto di inizio in Wilhelm Dilthey, il quale appun-
to intendeva rivalutare le demiurgiche scienze
dello spirito contro il dominante darwinismo-
naturalismo di impronta scientifico-positivista,
cioè quello della sopravvalutazione delle scienze
fisiche, lungo una linea che da Saint-Simon e
Comte conduceva appunto a Darwin e a Mar x.
Da qui la Krisis delle scienze europee che con

grande coraggio Edmund Husserl denunciava nel-
l’incombenza di un ulteriore e ben più tragico
assolutizzarsi della tecnica e della scienza in dire-
zione di una disumanizzazione dell’Occidente. Da
qui, infatti, l’estrema personificazione dei fratelli
gemelli, i Menaechmi, impersonati ora dalle for-
malmente contrapposte ideologie materialiste, sia
del comunismo internazionalistico che del sociali-
smo ipernazionalistico, quello, cioè, spinto fino
alla versione etnico-razziale del darwinismo. E, di
reazione, nacque allora fra Yalta e Bretton Woods,
il loro figlio non voluto, incestuoso, il Malgraed
del consumismo planetario. 
Sotto questa angolazione - e non per inciso -

diverrebbe visibile dietro il cono d’ombra genera-
to dalla logica pura di politologi e sociologi e dal
formalismo etico-politico di filosofi del diritto e
storiografi di corte, quell’alleanza russo-tedesca
del 1939-1941 che non è niente affatto quell’ossi-
moro ideologico che i superstiti del socialismo
reale hanno poi inteso contrabbandare come il
parto illegittimo di due folli despoti.
In una persistente, reiterata, pervicace folle oscil-

lazione pendolare, post res perditas per i due
estremismi totalitari, nel secondo dopoguerra, si
intese mutare quel falso biancore ideologico degli
anni Venti-Quaranta, in un altrettanto falso cando-
re di un internazionalismo che da egemonico in
senso ideologico-militare ora si travestiva nei
panni del pacifismo planetario, di un irenismo
globale. È l’onda lunga che ci sommerge periodi-
camente, ancor oggi, sotto le spoglie sia del poli-
ticamente corretto (che  appunto non  risolve, ma 

elude i problemi), sia della globalizzazione pseu-
do-economica. Questa, da ultimo, dalle iniziali
formali promesse di universale godimento, di feli-
cità e benessere, si rivela come la sostanziale
metamorfosi di questo edonismo-eudemonismo
nella diffusione planetaria della miseria e della
fame, peraltro non solo nel Terzo mondo.
Sin qui la nostra retorica suasoria, ma c’è anche

un’altrettanto retorica controversia. Infatti, va
riconosciuto senza esitazioni che nell’idea di
società mista non tutto è penombra ideologica.
Non tutto è elusione, non tutto è rimozione o
capovolgimento nel contrario, anzi, c’è in questa
nozione di società mista un’ombra di idee vere,
ossia un qualcosa che può utilmente farci riflette-
re: Qualcosa, cioè, che - in una sorta di De umbris
idearum - secondo la lezione di cultura pur
demiurgica che da Platone va a Giordano Bruno,
indica il nesso fra idee e prassi, fra valori e prag-
matismo. Al di là, però, di troppo facili suggestio-
ni ermetico-latomistiche, oltre, quindi, un’altra
contraffazione ideologica che proprio con queste
ultime si impersona nel preteso spiritualismo
novecentesco, quello insanamente secolarizzato,
sui due versanti di sinistra e di destra.
In altre parole, anche qui, se si volesse davvero

cercare l’ubi consistamdella questione, e se lo si
volesse riconoscere in un sempiterno in medio stat
veritas, allora accadrebbe che l’idea di società
mista potrebbe evocare sentimenti non di ostilità o
di elusione, ma di umanità e solidarietà, senza sca-
dere nell’utopia irenista, cioè falsamente pacifista
(e pertanto incubatrice di futuri conflitti). E senza,
peraltro, negare il ruolo insostituibile di antiche
sempre recuperabili tradizioni etiche o religiose,
del resto ancor vive con connotazioni diverse
anche nei presenti monoteismi.
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In realtà la nozione di società mista può benissi-
mo essere ricollegata alla concezione che dappri-
ma Aristotele, quindi lo stoicismo di Polibio e di
Cicerone, poi la rielaborazione cristiana di
Tommaso d’Aquino, resero possibile codificare

nel concetto di governo misto o costituzione
mista, consegnandone lo statuto al pensiero occi-
dentale fra XVII-XVIII secolo, con questo ispi-
rando le rivoluzioni istituzionali che in nome di
questa tradizione si rivolsero (nel 1689 in
Inghilterra e nel 1776-86 negli Stati Uniti
d’America) al recupero, all’ampliamento di que-
sti primi princìpi della politica.
Era l’idea di un progetto che pure ha fornito sto-

ricamente la matrice ad utili creazioni istituziona-
li. Governo misto nel senso di evitare la ruota fal-
cidiante della successione di tre forme di governo
(monarchia, aristocrazia e democrazia), che sub-
entravano fatalmente l’una al fallimento dell’al-
tra, in una circolarità di esiti cruenti di ognuno di
questi regimi instabili. 
Nella Politéia di Aristotele questa idea salvifica

prese corpo in un modello di governo misto che
appunto mischiasse i caratteri positivi di ognuna

delle tre forme. Ossia:  in primo luogo, l’univoci-
tà del potere propria del monarca; in secondo
luogo, l’esistenza di un corpo intermedio (allora
l’aristocrazia), che comunque controllasse le
decisioni sovrane, garantisse l’osmosi intercetua-
le dal basso verso l’alto, e viceversa; in terzo
luogo, il consenso popolare fondato sulla rappre-
sentanza e sulla partecipazione effettiva. 
Ma governo misto anche nel senso che appunto

della monarchia si evitasse il dispotismo, dell’ari-
stocrazia le tendenze alla chiusura cetuale, della
democrazia l’anarchia. Per realizzare questo
modello ci volevano appropriate istituzioni, ossia
una costituzione mista. 
Il suddetto modello ha - come si è detto - fun-

zionato più volte nel corso della storia occidenta-
le. All’inizio con gli arconti e con il senato; nel
medioevo con le istituzioni di quello ius publicum
europaeumche diede vita ai Parlamenti ed agli
Stati generali; nell’epoca moderna con un sistema
di rappresentanza parlamentare che si venne codi-
ficando con le rivoluzioni inglese del 1689 e con
quella nord-americana del 1776-86. 
Nell’epoca contemporanea sono messe a dura

prova queste pur gloriose istituzioni parlamentari
dalla pressione sia di una decolonizzazione for-
male, sia di uno sviluppo demografico abnorme,
sia della forza di attrazione che il modello occi-
dentale esercita sul Terzo mondo. E dunque, chi
mai potrebbe configurarsi oggi come il saggio
monarca democratico-repubblicano, accettato e
voluto da un’aristocrazia come classe aperta di
talenti e di capacità emergenti dal popolo? E
quale popolo sarebbe oggi capace di capire che
non bastano la libertà e l’eguaglianza formali per
essere davvero liberi ed eguali, né che la fuga
verso l’individualismo edonistico-consumistico è
un valido surrogato alla libertà ed all’eguaglianza
in un ordine civile di garanzie, di diritti ma anche
di doveri?  In questa carenza di sostanza delle
garanzie formali nessuna soluzione coerente con
quell’antica idea di uno ius gentiumpotrebbe
arginare troppo a lungo le suddette spinte che
minacciano un Occidente esangue, pertanto
avviato verso uno spengleriano tramonto, in cui
anche i tanto speranzosi exquilini cercherebbero
invano di diventare inquilini di un mondo deserti-
ficato.
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Quel che scrivo può darsi che tra qualche mese perderà attua-
lità, sicché è opportuno leggere con mente distinguente, da
un lato considerare le schermaglie della quotidianità, dall'al-

tro percepire se esiste una meta di fondo che vale la pena di eviden-
ziare, posto che vi sia, ripeto. Le schermaglie quotidiane  riguardano
alcune determinazioni e alcuni comportamenti del Governo e di per-
sonalità del Governo e la Chiesa cattolica. Il fatto può sembrare scon-
certante, raramente nella storia italiana successiva al Risorgimento si
è avuta una concordanza di scopi tra i governi e la Chiesa cattolica
come al presente. Su tutta la varia e vasta gamma dei diritti familiari
e relazionali e nell'ambito biologico e sessuale, dall'aborto all'omo-
sessualità e alle cellule staminali, vi è una consonanza assoluta tra
maggioranza di Governo e Chiesa cattolica. Minore consonanza ma
comunque sostanziale, sulla cosiddetta problematica della fine della
vita, ma anche in tal caso l'eutanasia è combattuta da entrambe le
Istituzioni e perfino il testamento biologico sembra ricevere le valu-
tazioni che la Chiesa esige. Allora come mai questa improvvisa dis-
sonanza tra atti o comportamenti dei  Governanti italiani e una parte
cospicua della Chiesa cattolica? La dissonanza, che non bisogna esa-
gerare e che forse sarà superata presto, ma che non bisogna svaluta-
re, è dovuta a due questioni essenziali: il comportamento diciamo così
morale di alcuni governanti, che può dare inciampo ai sostenitori
della morale cattolica, e, soprattutto, talune esternazioni di esponenti
della Lega Nord, che cercheremo di considerare al di là della imme-
diatezza giornalistica. 
Che vuole esattamente la Lega Nord o Padana che dir si voglia? Le

pretese separatistiche non hanno più voce, ma non c'è  dubbio che la
Lega Nord ha ottenuto il suo scopo essenziale, il Federalismo. Che il
Federalismo sia un inizio di separatismo è difficile sostenerlo, potreb-
be addirittura essere l'antidoto al separatismo, ma su tale questione
deciderà la crisi economica in atto, e con ciò veniamo al vero punto
della faccenda. Ho l'impressione che la Lega Nord con una certa abi-
lità abbia individuato come elementi costitutivi della crisi economica
del Nord, il Sud e gli immigrati. Fa parte della strategia di occulta-
mento indicare cause errate o falsate per giustificare le proprie diffi -
coltà. Cogliere negli immigrati, particolarmente i clandestini, e nel
Meridione le ragioni della crisi del Nord non risolverà minimamente
la crisi del Nord ma vale come marchingegno per illudere il capitali-
smo del Nord che il male non è interno al capitalismo del Nord ma
esterno. E' una strategia vecchia quanto la politica, o se vogliamo
quanto le religioni: sono state le religioni ad inventare il Demonio
come potenza malefica esterna a Dio.

IL SECESSIONISMO FURTIV O DELLA LEGA

Antonio Saccà
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Se la crisi si accentuerà - e nessun segnale mostra
che non si accentuerà - la virulenza contro il Sud
e contro gli immigrati, clandestini o meno che
siano, si radicalizzerà. Con una assurda conse-
guenza, che respingeremo platealmente i barconi
di immigrati e attenueremo il flusso ma non fare-
mo nulla né po-tremo fare nulla nei riguardi dei
clandestini che già esistono nel nostro territorio,
anzi, li utilizzeremo strenuamente (gran parte
delle badanti sono clandestine e sono insostituibi-
li!), il che pone molti dubbi sull'efficacia del reato
di clandestinità, il quale avrebbe un significato se
fossimo capaci di toglierci i clandestini già pre-
senti nel nostro territorio! E' comunque un primo
dato di conflitto con la Chiesa e non solo con la
Chiesa. La quale, realisticamente, sa che non cac-
ceremo nessun clandestino ma li faremo vivere tutti
con una vana paura. 
L'altro dato conflittuale è in quell'insieme di neo

paganesimo, di culto celtico o paraceltico, parodie
ritualistiche di fiumi sacri e di bandiere rituali che
hanno di mira nella realtà la Chiesa cattolica e il
Cristianesimo, anche se grandissima parte degli
elettori della Lega è cristiana e cattolica. Inoltre
nell'istante in cui la Lega tende a distinguere sala-
riati del sud e salariati del nord, tenendo in conto
che al nord il costo della vita è superiore, essa
sostanzialmente spinge alla creazione di una
alleanza tra capitalisti e lavoratori, nel Nord, in
maniera che i lavoratori  più pagati, tenuto conto
che al nord il costo della vita è superiore, si rivol-
gano alla Lega. Dunque la Lega appare tutelatrice
sotto molti punti di vista: combatte i clandestini,
tutela l'ordine pubblico (ronde), tutela i salari dei
lavoratori, favorisce gli industriali e la pace socia-
le, al Nord, ovviamente, e interpreta quella impren-
ditorialità particellare che esprime la genialità del
nostro popolo ma è considerata peculiare del Nord
Est. Ottima concatenazione. Ma vi è un  limite in
tale strategia, enorme: non è  una strategia nazio-
nale, è una strategia che può valere soltanto se il
Nord si stacca dal  Sud, ma se il Nord non si stac-
ca dal Sud è una strategia anti nazionale, eversiva,
rischiosissima per via di un Nord benestante contro
un Sud povero, e il Sud si impoverirebbe se i sala-
ri crescessero al Nord e restassero fermi al Sud o
diminuissero, e se la disoccupazione aumentasse al
Sud. Una situazione del genere avrebbe conse-
guenze dilanianti nel tessuto italiano e anti nazio-

nale, nel senso che non ne trarrebbe vantaggio nes-
suno. Su queste faccende si può anche scherzare,
darsi alle battute, ma bisogna evitare la corrosione.
Insistere su di un Nord autosufficiente, celtico o
pagano (a parole), da retribuire di più, legalitico,
capace di ordine, laddove il Sud, il cristianesimo
"comunista", gli immigrati sono fonte di mali non
serve. Perché? Perchè la crisi è interna al capitali-
smo del Nord! Che dire agli "amici" della Lega?
Che devono capire le vere ragioni della crisi del
capitalismo. 
Al dunque, o si ha un piano per l'Italia e per la

regolarizzazione dei clandestini che già esistono in
Italia, o bisogna essere capaci di sostenere la sepa-
razione del Nord. La Lega  non è in grado di attua-
re la secessione ma corrode ogni prospettiva nazio-
nale sull'economia e perfino sui simboli patriottici,
ciò che non serve ad alcuno, e alla Lega serve fino
a che essa apparirà tutrice dei lavoratori del nord e
del capitalismo del nord ma se la crisi si esaspere-
rà non possiamo andare avanti a gridare che è colpa
del sud e degli immigrati, ci vuole un piano e una
revisione dell'economia, e questo la Lega neppure
nel sogno lo immagina. Se poi le vicende giunge-
ranno alla violenza è tutt'altro discorso. Oggi sareb-
be necessario che la Lega smettesse di essere anti-
nazionale non essendo in grado di fare la secessio-
ne.
Non bisogna prendere in considerazione le scher-

maglie: i rapporti tra Lega, PDL, Governo e Chiesa
Cattolica sono tornati serenissimi. Non c'è che
compiacersene, ma si apre una porta a cui qualcu-
no dovrà fare attenzione, magari dando uno sguar-
do. Formulo la questione: ma tra i leghisti, i pdiel-
listi non c'è un solo laico, un solo non credente  non
disposto ad accogliere la totalità dell'etica cristiano
cattolica? Se la "pax" tra Chiesa e Lega-Pdl ha il
costo di una rinuncia alla presenza di caratteristiche
laiche, anche laiche, di tali Partiti, molti ne saranno
frustrati. Certo, il potere di Governo se ne avvan-
taggerà, ma la società ne soffrirà e la "civiltà" su-
birà una contrazione della sua libertà spirituale.
Quanto sarebbe preferibie ampliare le scelte e con-
sentire legittimazione a convinzioni diverse! Al
dunque, non possiamo obbligare il credente a deci-
sioni buone per il non credente, ma non possiamo
obbligare il non credente a decisioni buone per il
credente! Si dice: vince la maggioranza.
Attenzione: la maggioranza non è la totalità!
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I l lessicografo Gian Carlo Oli, quando aderì alla Lega
Nord, affermò che l'Italia non sarebbe unitaria neppure
sotto il profilo linguistico. Eppure il curatore della nota

opera, iniziata con Giacomo Devoto, ebbe la sua meritata
fama, nella cultura nazionale, per un dizionario della lingua
italiana, non per un vocabolario di termini dialettali compara-
ti. Quanto ai dialetti, per l'appunto, la loro riscoperta ottocen-
tesca, iniziata dal goriziano Graziadio Isaia Ascoli, e che dette
vita ad istituti meritorî, come la Società Filologica Friulana,
tese allo studio dei vernacoli locali per meglio comprendere la
genesi e lo sviluppo dell'idioma nazionale; che - sebbene una
forma artistica in sé popolare, come la commedia, possa esse-
re meglio espressa in dialetto, e dal Ruzzante ad Edoardo De
Filippo sempre lo fu nel teatro italiano - certo non è attrezza-
ta a generare una prosa ad esempio scientifica e, per questo,
più di qualcuno ascrive, a ragione, Galileo Galilei anche tra i
padri della lingua nazionale, alla cui fondazione ha indubbia-
mente contribuito colla sua produzione in volgare. 
La lingua, infatti, è uno strumento che deve essere in grado

d'esprimere tutta la cultura d'un popolo, atteso che il vernaco-
lo locale è atto solo ai sentimenti domestici o di città o borgo,
ed il formarsi ed affermarsi d'una lingua completa indica l'esi-
stenza d'una realtà nazionale, che quindi in Italia v'è da prima
del risorgimento d'uno Stato unitario. 
Tutti questi rigurgiti di rivendicazioni di campanile cadono

adesso, nel centenario della morte d'Alfr edo Oriani. L'autore
di Lotta politica tratteggiò il Risorgimento d'Italia come il
passaggio alla rivoluzione nazionale unitaria dalla "rivoluzio-
ne federale" del 1848, dove le cittadinanze locali rivendicaro-
no la libertà politica ed i diritti soggettivi negli ambiti degli
Stati nati dall'evolvere delle libertà comunali in signorie e
principati locali, risolvendosi contro il Sovrano solo quando
straniero per nazionalità, come nel Lombardo Veneto austria-
co, o per spirito, come a Roma nel 1849, tramontato il carne-
vale neoguelfo.  
Tale coscienza nazionale ed unitaria superò definitivamente

il localismo nella consapevolezza dell'unità storica della
Nazione, che solo barbari, stranieri colla loro volontà di domi-
nio, avevano rotto, e delle esigenze della modernità, che
richiede unità d'impero nei confronti dell'Europa e del mondo. 

UNITA' NELLA NAZIONE
Riccardo Scarpa

"QUELLA LINGUA
SI CHIAMA D'UNA PATRIA,
LA QUALE CONVERTISCE 

I VOCABOLI CH'ELLA
HA ACCATTATI 

DA ALTRI NELL'USO SUO,
ED È SÌ POTENTE 
CHE I VOCABOLI 

ACCATTATI 
NON LA DISORDINANO, 

MA ELLA
DISORDINA LORO". 

(MACHIAVELLI)
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Tutto questo fu, ad esempio, descritto dall'Oriani
nella forte sintesi della vita di Francesco Crispiin
Punte secche(pag. 107-113): "Ultimo condottiero,
che aveva quasi riassunto agli occhi dei giovani le
virtù ribelli e cospiratrici, le potenze legislative e
guerriere di una generazione ancora oggi male
conosciuta".  
Il Crispi cominciò come separatista siciliano:

"contro la tirannide borbonica nell'estrema rivolu-
zione della sua isola, che, memore dell'ambigua
emancipazione con Lord Bentink, sognava ancora
un'indipendenza solitaria". Ma in lui l'altezza del-
l'ingegno superava già la passione paesana. 
"La Sicilia sarebbe stata piccola pel suo spirito,

senza significato nell'opera e senza valore nella
modernità […]. Dentro quell'angusta e fantasiosa
resurrezione siciliana, sulla quale Ruggero
Settimo apparì come il più accademico dei fanta-
smi che allora si riaffacciavano dalle lontananze
delle memorie in tutti i facili e brevi governi insur-
rezionali, Crispi fu probabilmente colui che ne
sentì più vive le contraddizioni e meglio d'ogni
altro intese ad essere italiano".
Fu questa consapevolezza che portò  Francesco

Crispi, per riassumere in estrema sintesi, a volere
il secondo figlio di Re Carlo Alberto Re di Sicilia,
poi una Costituente italiana in cui l'isola potesse
entrare come Stato libero ed autonomo, attraverso
una fase d'adesione al nazionalismo di Giuseppe
Mazzini, sino al sodalizio col generale Giuseppe
Garibaldi, nella preparazione di quell'impresa dei
Mille che portò l'Italia allo Stato unitario, sotto la
corona di Re Vittorio Emanuele II di Savoia, e il
Crispi ad essere il più energico capo del governo
che questa unità rafforzò.
Anche il ritratto di Giuseppe Garibaldi in Lotta

politica, vol. II, pag. 287 e ss., è, in Alfredo Oriani,
inteso a far capire come la soluzione dei cosiddet-
ti "federalisti" fosse anacronistica e fuori luogo.
Riferendosi al 1848-'49 attacca: "Egli solo della
vasta rivoluzione federale restava all'Italia perché
solo non s'era impicciolito in nessuna delle sue
contraddizioni politiche".
Alfredo Oriani, peraltro, in pur belle pagine, usa

il linguaggio del Risorgimento, che contiene anche
un equivoco: il termine "federale" in realtà per
"confederale", modo d'esprimersi difforme dalla
corretta definizione giuridica. Si legge, ad esem-

pio, nell'Enciclopedia Legale di Francesco Fora-
miti, pubblicato a Venezia nel 1838: "Confedera-
zione (diritto delle genti). È l'unione o l'alleanza
che si fa tra sovrani o Stati per la loro difesa comu-
ne. Allorquando più sovranità si uniscono tra di
loro mediante un'alleanza offensiva verso e contra
di tutti, ed è perpetua, esse formano un corpo che
chiamasi confederazione o repubblica federativa". 
Peraltro, al volume quarto (Venezia 1839), sotto

la voce Repubblica, tra l'altro si legge: "La repub-
blica federativa è una forma di governo con cui
parecchi corpi politici acconsentono di diventar
cittadini di uno Stato più grande ch'essi vogliono
formare. Questa è una società di società che ne
forma una nuova, la quale può aggrandirsi con
nuovi socii che vi si introdussero". 
È chiaro, in tale voce, come la confederazione sia

una mera alleanza, sebbene perpetua, mentre la
federazione fondi uno Stato unitario, e quindi il
federalismo sia una tecnica istituzionale per supe-
rare le sovranità indipendenti, e costruirne una
comune, uno Stato unitario. 
Invece Niccolò Tommaseo, il quale nel 1848-'49

ed oltre bazzicò parecchio i nostri "federalisti", nel
suo celebre Dizionario dei sinonimi della lingua
italiana, nel gruppo 124 scrive: "Lega, confedera-
zione, alleanza - Alleanza, vincolo di amistà
cooperatrice ove bisogni, stabilita con trattati fra
nazioni e governi. Lega, unione di forze fra nazio-
ni e governi per eseguire un impresa o più; quasi
sempre determinate. Confederazione, unione di
popoli o di Stati, con vincoli più stretti che l'al-
leanza o la lega; vincoli di politica società, dove si
promette vie più che cooperazione o soccorso, si
fa causa comune, s'hanno più o meno istituzioni
comuni. Alleanza e lega può avere altri sensi; con-
federazione l'ha meramente politico". 
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Insomma, in realtà i "federalisti" del Risor-
gimento furono dei "confederalisti", volevano una
"unione di popoli o di Stati, con vincoli più stretti
che l'alleanza o la lega; vincoli di politica società,
dove si promette vie più che cooperazione o soc-
corso, si fa causa comune, s'hanno più o meno isti-
tuzioni comuni", come s'espresse Niccolò
Tommaseo, e non una federazione, cioè "una
forma di governo con cui parecchi corpi politici
acconsentono di diventar cittadini di uno Stato più
grande ch'essi vogliono formare". 

Ciò fu già chiaro a Francesco Foramiti nel 1839,
senza andare a scomodare l'esempio dei federalisti
nordamericani, che fu peraltro notissimo a Cesare
Balbo, Antonio Rosmini Serbati, Pellegrino Rossi
o Giuseppe Garibaldi, il quale ne indicò l'esempio
per gli Stati Uniti d'Europa, sin dal 1860. 
Questa confusione permette oggi ad una "lega di

scellerati" una propaganda subdola d'uno smem-
bramento nazionale: perché, se il federalismo,
quello autentico, è un metodo per unificare corpi
politici dispersi, un "federalismo", in realtà confe-
derale, proposto in uno Stato già unitario, mira
solo a smembrarlo, come ci dimostrò la storia
nordamericana dell'Ottocento e quella jugoslava
del Novecento morente. In realtà il popolo italia-
no ebbe il suo primo statuto di cittadinanza unita-
ria colla legge Giulia, promulgata dal Senato

romano per estendere la cittadinanza a tutti gli
Italiani e vincere la guerra sociale, divampata nel
91 a. C., tra gli alleati. 
La Nazione è concetto romano di fratellanza tra

nati in una stessa terra ma non per forza dallo stes-
so sangue. È il concetto del giure del suolo; quel-
lo del giure del sangue è germanico e barbarico,
non ci appartiene, è frutto delle invasioni che ci
hanno diviso, il cui retaggio è infamia di longo-
bardi che affligge ancora il nostro diritto di citta-
dinanza, e richiede una Rivolta Ideale nel senso
d'Alfredo Oriani, cioè rivolta per affermare ciò
che è nell'Idea, per gli Ideali di Patria e di Nazione
che ci sono proprî come Italiani, nell'Idea romana
che anche ad un arabo, se si dichiara italiano, e
dimostra d'esserlo, possiamo riconoscere, col
voto, l'impero sullo Stato, come lo fu coi Severi. 
Per questo piace il disegno di legge C. 2670, che

riforma la legge sulla cittadinanza, così romano
nei principî e, quindi, modernamente liberale, pre-
sentato alla Camera per impulso politico del suo
Presidente, Gianfranco Fini. Questo mondo della
globalizzazione premia le identità forti, che sanno
dare un segno unitario ed unificare in sé, assimila-
re chi v'approda, senza respingerlo. Si trasformi
questo disegno in legge, e daremo il segno d'una
storia unitaria d'un popolo dalla legge Giulia ad
oggi.

“L'Italia è passata, in un arco di tempo relativamente breve, da Paese di emigrazione a Paese di immigrazio-
ne. Ma se questo dato di fatto può dirsi ormai acquisito a livello teorico, non lo è altrettanto nella mentalità
dei nostri concittadini, e questo forse anche a causa dell'esistenza di norme del nostro ordinamento che mal vi
si adeguano. L'Italia, infatti, non è solo diventata un Paese di immigrazione, ma di un'immigrazione stabile,
strutturale. Se all'inizio di questa trasformazione, come ponte sul Mediterraneo, era meta transitoria di flussi
di persone dirette per lo più verso il centroeuropa, adesso l'Italia è diventata meta finale del processo migra-
torio. Emblematico, in questo senso, il dato riguardante la cancellazione dai registri anagrafici degli stranie-
ri. Nel 2007, circa 20.000 persone si sono cancellate a fronte delle 480.000 presenti; un saldo positivo, quin-
di, di circa 460.000 unità, in costante crescita rispetto agli anni precedenti. Ma altri indici testimoniano anco-
ra meglio l'articolazione della popolazione straniera nel nostro territorio. Sempre nel 2007, i nati di cittadi-
nanza non italiana hanno superato quota 64.000, corrispondenti a circa l'11,4 per cento del totale, con un
incremento di quasi il 90 per cento rispetto alla situazione di soli sei anni fa. Importanti sono anche le cifre
riguardanti il mondo del lavoro (gli stranieri sono poco meno del 10 per cento degli occupati), l'incidenza sul
lavoro autonomo (165.000 nel 2007 sono stati i titolari di impresa; 52.000 i soci e 86.000 le altre figure socie-
tarie) e di chi acquista casa (120.000 i mutui accesi dagli stranieri)”. 

(Dalla Proposta di Legged’iniziativa dei deputati Sarubba, Granata - Modifiche alla legge 5 febbraio 1992,
n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza. Presentata il 30 luglio 2009 - Atti Parlamentari Camera dei
Deputati).
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L 'entrata in guerra dell'Italia nel 1915 trovava i cattolici calabresi
solidali all'azione del governo Salandra con adesioni incondi-
zionate e senza alcuna riserva. Quel nazionalismo, che per moti-

vi di opportunità era stato represso malvolentieri, esplodeva d'un colpo,
tanto che Vescovi, clero e militanti di azione cattolica divenivano ogget-
to di polemica da parte dei socialisti, polemiche che assumevano spesso
toni di incompostezza. 
Già prima dell'intervento, quando cioè la direzione nazionale del-

l'Unione Popolare aveva messo in guardia i cattolici dall'assumere chia-
ri atteggiamenti di interventismo, i dirigenti del movimento calabrese,
nel gennaio del 1915, si erano posti alla testa dei comitati di mobilita-
zione. La stampa cattolica invitava i partiti politici a mettere da parte le
loro convinzioni e lasciare a tempi migliori le polemiche. Il parroco
Bruno Occhiuto, redattore de L'Alba, dopo aver ricordato nell'editoriale
di giugno del 15 “ la gloria e le vittorie dell'Italia dai tempi più remoti ai
giorni nostri”, concludeva : “Fidente in Dio che governa la Storia,
ingemmata la fronte di glorie novelle, diretta dalla mente di Salandra,
appoggiata al braccio di Cadorna, incedendo maestosa nella via della
luce, l'Italia sorride”. 
Prima della dichiarazione di guerra, del maggio 1915, l'Occhiuto aveva

tenuto un comportamento prudente di attesa, se pur antigiolittiano e sim-
patizzante del nazionalismo. Ma dopo l'intervento si era dato alla esalta-
zione dei valori nazionalisti nonché ad una attiva propaganda a favore di
Salandra perché il popolo collaborasse con ogni mezzo al raggiungi-
mento della vittoria. Nel luglio del 1915, scriveva: “Nella nostra età
scettica e indifferente pareva quasi impossibile questo incendio di idea-
lismo. Bisogna dire che le dottrine materialistiche avevano influito poco
sulla società con la loro bassa concezione della vita e della storia. La
guerra, invece, richiamandoci alla realtà, ci fa intendere che quelle erano
le anomalie dell'umana natura e che soltanto due amori sono capaci di
spingere singolarmente e collettivamente alla morte: gli amori che
generarono in passato i Martiri della Chiesa e gli Eroi della Patria”.
Con l'amore verso la Patria e in Dio, sosteneva l'Occhiuto, si avran-
no insieme “il soldato e il santo”.
Esaltate le figure di Padre Semeria e del “cattolico” Cardona, il par-

roco, quasi volendo giustificare le posizioni neutraliste dei cattolici,
così continuava: “Molti fra noi cattolici d'Italia, troppo fieri della
nostra Fede e delle nostre libertà, avevamo paventato questa guerra
accanto alla Francia massonica e giacobina. Ma Salandra ci assicurò
insegnandoci la politica del sacro egoismo e, prima che la guerra
cominciasse, all'Italia cattolica Egli lanciò il grido: tutti adempiremo
il nostro dovere con l'aiuto di Dio”.  

I CATTOLICI ANDARONO ALLA GUERRA
Il patriottismo di due sacerdoti calabresi

Pietro Borzomati
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L'atteggiamento del parroco Occhiuto, poi
Vescovo, rispecchiava non solo il pensiero de
L'Alba, ma anche della minoranza di quell'alto
clero che per tutta la durata del conflitto fu incon-
dizionatamente favorevole alla guerra collaborando
attivamente perché nel popolo si fortificasse lo spi-
rito di resistenza e di sacrificio nella sicurezza di
una vittoria che avrebbe accresciuto la fortuna
dell'Italia e quindi il benessere morale e materiale
anche della Calabria, che allora manteneva un
aspetto particolare, tipicamente mediterraneo, a
causa del suo relativo isolamento, della sua lonta-
nanza dei centri vitali italiani, della sua configura-
zione fisica e morfologica, della sua secolare sotto-
missione ad una autorità straniera.
In Calabria non esistevano autentiche organizza-

zioni politiche adatte ad alimentare il neutralismo o
l'interventismo; ciò per una arretrata educazione
politica nonché per le note condizioni economiche,
sociali e religiose. Tra questa minoranza di politici,
che partecipò alla discussione di un eventuale inter-
vento dell'Italia, o meno, in guerra, cattolici e socia-
listi calabresi non portarono certo, rispetto alle altre
fazioni politiche, un chiaro pensiero sulla questione
dibattuta. Gli uni e gli altri furono costretti per
ragioni ambientali e sociali a limitare la loro opera
tra le masse, sicché, proprio alla vigilia del conflit-
to, la grande massa del popolo e del basso clero era
rimasta estranea ai problemi riguardanti l'interven-
to, persistendo nel secolare stato di indifferenza e di
apatia, come se un eventuale conflitto e le sue
immediate conseguenze non la riguardassero da
vicino. Circolava anche in quei giorni un vecchio
proverbio, “Pigghia lu mundu comu lu vidi”, che
era la voce della rassegnazione secolare dovuta,
non solo alla ormai abitudinaria mancanza delle più
elementari provvidenze governative, ma anche
all'avvilimento e all'apatia che avevano finito col
deprimere lo spirito di iniziativa e spegnere la spe-
ranza in una vita migliore. Esistevano tre settima-
nali cattolici, uno per ogni provincia: L'Alba a
Reggio Calabria, Unione Lavoro a Cosenza, Vita
Nuovaa Catanzaro, nonché altri periodici pubblica-
ti a cura delle poche organizzazioni efficienti,
come, ad esempio, Florete Flores a Reggio
Calabria e La Buona Novellaa Catanzaro; ma la
loro pubblicazione era limitatissima e quasi mai
raggiungevano il loro principale obiettivo, che era

quello della diffusione dell'idea cristiana sociale tra
le grandi masse del popolo. Sicché è da pensare che
il pensiero politico e sociale espresso da questa
stampa rispecchiasse esclusivamente gli intendi-
menti del ristretto comitato di redazione, mentre la
grande massa ne restava esclusa. Né tale stampa
poteva essere considerata la voce del movimento
cattolico calabrese, perché questo non era mai esi-
stito, salvo qualche rara eccezione dovuta alla tena-
cia di pochi volenterosi, i quali furono spesso osta-
colati da un lato dal clero retrivo e dalle potenti
Confraternite gelose della loro autonomia, dall'altro
dalla mancanza di spirito associativo nelle popola-
zioni, dovuta ad una radicata sfiducia in ogni forma
organizzativa moderna che, anche se locale, la si
credeva un pretesto come un altro per pagare bal-
zelli, subire persecuzioni padronali, ricevere più
ingiustizie che benefici e miglioramenti. 
I vecchi temi del clericalismo, come la necessità

di difesa dell'Austria alleata del Papa, o il conside-
rare la guerra il flagello di Dio, che sembrò domi-
nassero il mondo cattolico italiano, non interessaro-
no i cattolici calabresi, se non in pochissime ecce-
zioni, che, peraltro, restavano isolate. D’altronde
l'Unione Popolare, per la sua particolare situazione
di insufficienza organizzativa, non riuscì, come
avrebbe sperato in un primo tempo il De Cardona,
prima e dopo la dichiarazione di guerra, a scuotere
il gran mondo rurale calabrese a favore del neutra-
lismo. Durante la guerra, in alcuni casi, clero e
azione cattolica mantennero un atteggiamento equi-
voco, ora esaltando il pacifismo di Benedetto XVe
organizzando rarissimamente qualche manifesta-
zione di solidarietà in suo favore, ora assumendo
atteggiamenti nazionalisti. In verità quelle posizio-
ni di obbedienza alle direttive pontificie erano det-
tate da sentimenti di deferenza quasi coatta, per cui
spesso non erano mantenute, sicché, ad esempio,
quelle delle funzioni, ordinate dal Vaticano per
impetrare la pace, erano state officiate nelle Chiese
cittadine e generalmente erano riuscite.
Questo movimento favorevole alle tesi del gover-

no in ogni caso ebbe per la Calabria un felice risul-
tato, cioè quello di scuotere le coscienze delle
masse rendendole partecipi alla vita della nazione e
facendo intendere la necessità dell'organizzazione,
condizione indispensabile per ottenere provvidenze
e benessere materiale. 
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E in effetti questo risveglio generale, dovuto al
conflitto mondiale, fu per la Calabria l'avvio verso
nuove forme di vita politica, economica e sociale
che, anche se limitato rispetto alle esigenze cala-
bresi, fu senz'altro positivo, come del resto accadrà
in futuro, per l'avvenire della regione. Le posizioni
dei cattolici, peraltro, venivano additate dalla stam-
pa governativa calabrese al plauso della pubblica
opinione, mentre le notizie contro i preti “disfatti-
sti” dei giornali massonici lasciavano incredula la
popolazione, anche perché gli avvenimenti e le
posizioni assunte dai fogli cattolici dimostravano
che quella polemica era dettata da sentimenti di
parte e denigratori.
Particolarmente attive erano le organizzazioni cat-

toliche, tra cui l'Unione Donne, che sin dai primis-
simi giorni dalla dichiarazione di guerra, si era
posta a disposizione della Croce Rossa per qualsia-
si forma di assistenza. Comitati a favore degli orfa-
ni di guerra, appelli per il prestito nazionale, sotto-
scrizioni “pegno d'italianità e d'amore verso la
Patria”, cerimonie religiose patriottiche, erano frut-
to della iniziativa del clero e dell'azione cattolica
calabrese, che non poche volte se ne assumeva
interamente l'onere e la responsabilità. Invece, solo
per sentimenti di deferenza, si appoggiavano le ini-
ziative pacifiste del Papa, i cui discorsi a favore
della pace, non poche volte, venivano relegati nelle
seconde pagine dei fogli cattolici calabresi. Erano
forme di forzata solidarietà: il laicato cattolico era
per la guerra sin dal 1914 (99), come daltronde lo
erano alcuni tra i Vescovi della regione che, dichia-
rata la guerra, non esitavano ad esaltare i sentimen-
ti di patriottismo e di nazionalismo.
L'Arcivescovo di Santa Severina mons. Carmelo

Pujia - i cui sentimenti nazionalistici, forzatamente
repressi prima del maggio del 1915 per manifesta
opportunità, esplodevano nella notificazione all'ar-
chidiocesi del 31 maggio 1915, attribuiva alla
volontà di Dio la causa del conflitto: “Oggi la
vogliamo tutti (la guerra), la vogliono, soprattutto,
per più sentito dovere, quanti fra noi vi ha di cre-
denti che da figli amano l'Italia. E' questa volontà
di Re e di popolo che, fattasi volontà comune, i
nipoti di coloro che a Pontida e a Legnano giuraro-
no un patto e, auspice un gran Papa, infransero un
orgoglio, guiderà a combattere le grandi battaglie e
non per odio di stirpi, o per una egemonia non mai
sognata, ma per una necessaria rivendicazione di

diritti finora conculcati. E' questa volontà di Re e di
popolo che ci sosterrà nei giorni di prova; come ci
farà equanimi e giusti nei giorni delle vittorie. Una
Fede sì fatta, nata da diritti imprescrittibili, ci fa
vedere, nell'ora che volge, non una sinistra alba di
sangue, ma l'alba segnataci da Dio, come foriera
del giorno luminoso d'Italia, del giorno che, in
Gesù Cristo, dovrà, ce lo auguriamo, restaurare
sulla giustizia e la carità la grande famiglia latina,
cattolica sempre e sempre a capo della marcia
trionfale della Civiltà cristiana. La guerra riserverà
ai popoli il regno del diritto e della pace, per cui i
cattolici non dovranno essere spettatori trepidanti o
indifferenti, mentre tanti giovani soldati d'Italia,
con a capo il Re, combattono per noi. Accanto all'e-
sercito del valore ci deve essere, quindi, l'esercito
del bene: è un campo, questo qui, non meno glo-
rioso di quello della frontiera d'Italia”. 
Avviandosi alla conclusione, il Pujia sottolineava

la necessità della preghiera “perché il Papa vuole
che si preghi: la preghiera otterrà da Dio la vittoria
e la pace”. Dopo aver ricordato che la Vergine era
stata posta da Leone XIII “a custode delle nostre
Alpi” e che “Amalfi e Pisa, Genova e Venezia vol-
lero ed ebbero Maria Signora del mare nostro”,
l'Arcivescovo invitò “il venerando clero e il diletto
popolo” ad implorare la Vergine, “perché le terre
d'Italia siano degli italiani. Per noi”, aggiunse, “le
ha fatte Iddio”. E concluse: “Così uniti di Storia e
di lingua, di Religione e di ideali, potremo essere
Noi i padroni dei nostri destini; senza tutele che ci
avviliscano:Una sola protezione si cerchi: quella
di Dio. Una sola forza ci difenda: il Diritto. Una
sola potenza ci assista: il supremo Pontefice, posto
da Dio in Roma, per essere la mente e il cuore
d’Italia, la mente e il cuore del mondo”. 

Benedetto XV
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L ’amore per la Patria in Italia non è mai scomparso. Dal 1945 in
poi era stato subordinato al rispetto della Costituzione e delle
Istituzioni. Dopo l'elezione del Presidente della Repubblica

Carlo Azeglio Ciampi sembra essere tornato se non al di sopra delle
istituzioni, almeno allo stesso livello. Ma ci sono altri due motivi che
hanno concorso a rivalutare il sentimento di italianità: il Federalismo e
l'Unione europea, che non possono e non devono compromettere l'uni-
tà nazionale. L'Europa non può essere solo un'unione di Stati, come gli
USA, ma l'unione delle Patrie.
Il "nazionalismo" ha provocato forti contese territoriali tra stati nazio-

nali, che però non c'entrano con il patriottismo. Non solo tra Italia ed
ex Jugoslavia, ma anche tra Italia e Francia, Italia e Austria e anche, per
Malta, tra Italia ed Inghilterra. La differenza tra patriottismo e nazio-
nalismo è stata sottolineata da Giovanni Gentile, per il quale la
"Nazione dei nazionalisti" ha un sapore naturalista, e quindi materiali-
sta, giacché si basa sul territorio che sarebbe un "dato" preesistente
all'individuo.
Il nazionalismo fonda lo Stato sul concetto di 'nazione': entità, dice

Gentile, che, secondo il nazionalismo, "trascende la volontà e la perso-
nalità dell'individuo"; e ciò non può essere accettato da un filosofo
idealista che guarda più a Mazzini che a Corradini. Egli dice: "II nazio-
nalismo fonda lo Stato sul concetto di "nazione": entità che, secondo
questa dottrina, trascende la volontà e la personalità dell'individuo. La
nazione "si concepisce come obiettivamente esistente, indipendente-
mente dalla coscienza dei singoli; esistente anche se questi non lavori-
no a farla esistere, a crearla. La nazione dei nazionalisti è insomma
qualche cosa che esiste non per virtù dello spirito, ma per un dato della
natura: sia che gli elementi, che la fanno essere, dipendano, come il ter-
ritorio e la stirpe, dalla stessa natura, sia che debbano pure considerar-
si un prodotto umano: lingua, religione, storia. Poiché anche questi ele-
menti umani concorrono alla formazione dell'individualità nazionale,
in quanto sono già in essere, e l'individuo se li trova innanzi, esistenti
prima di lui, fin da quando egli inizia lo sviluppo delle sue attività
morali: sullo stesso piano perciò del territorio e della stirpe.
Naturalismo, che è un difetto della concezione tendenzialmente spiri-
tualistica del nazionalismo, e conferisce a questa dottrina un che di
duro, illiberale, retrivo, crudelmente conservatore. Che è poi l'elemen-
to che fa incontrare diffidenze e ripugnanze pur tra gli uomini politici
simpatizzanti, per le loro tendenze politiche, con la maggior parte dei
postulati nazionalisti: mentre favoriva (una volta) certi atteggiamenti
mistico-religiosi che erano uno dei motivi più efficaci della entusiasti-
ca adesione alle idealità nazionalistiche dei giovani e degli intellettua-
li, però non educati alla riflessione politica. 

Patriottismo e nazionalismo
Antonio Fede
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La critica gentiliana è chiara: "Naturalismo, di
cui un riflesso speciale e cospicuo poteva vedersi
nel liberalismo monarchico dei nazionalisti. Per i
quali la Monarchia era un presupposto, in quanto
lo Stato italiano era nato con la sua Monarchia e
in virtù di questa, e in quanto la base storica, che
costituisce la piattaforma della nazionalità realiz-
zatasì in atto nel Regno d'Italia, comprende la
Monarchia, la cui storia s'intreccia intimamente
ed inscindibilmente con la storia del popolo. Ci
sono le Alpi e gli Appennini, c'è la Sicilia e la
Dalmazia, c'è l'impresa dei Mille e c'è la casa di
Savoia. Sottraete uno di questi elementi; e non
avete più la Nazione. Aderire a questa. è aderire a
questi elementi; sentirli come inseparabili dalla
propria personalità di italiano. Però non è la
coscienza che, riconoscendo e sentendo il vincolo
o rapporto, lo crea e gli conferisce il valore mora-
le e obbligatorio che gli spetta; ma è lo stesso vin-
colo o rapporto che preesiste, e determina la
coscienza che deve aderirvi, e quasi subirlo".
Possiamo pertanto dire che la Nazione dei

Patrioti (non dei nazionalisti) non è il passato da
rispettare come ogni fatto compiuto, ma il presen-
te e l'avvenire a cui l'animo si volge come al pro-
prio ideale, vagheggiato conformemente alle
nostre aspirazioni, ai nostri bisogni, alla nostra
natura. Gli stati cambiano come forma: unitari,
federali, di semplici città (es. S. Marino), regiona-
li, macroregionali, e via dicendo; ma lo Stato è un
valore permanente che l'uomo porta con sé in
quanto è in sé.
Gentile nel 1943 non aveva sotto gli occhi il

federalismo del Duemila. Infatti lavorando alteri
saeculoha evidentemente immaginato una plura-
lità di stati che già esisteva nel mondo sul piano
internazionale, e che secondo lui era simile alla
pluralità degli individui, "che sono molti soltanto
se considerati dal di fuori; laddove nell'autoco-
scienza dell'individuo, dove soltanto l'individuo si
conosce, perché lì soltanto esso si costruisce
(verum-factum) e gli altri individui sono libera-
mente posti dalla stessa autocoscienza e fan tutt'u-
no con questa a cui sono interni. Talché l'indivi-
duo reale è unico; perciò infinito, perciò libero".
In sostanza, ieri come oggi, l'esistere dell'indivi-

duo è connesso con l'esistenza dello Stato che
porta dentro di sé, ed è "l'unico" Stato che ci sia

per la persona umana. Si chiamino Sindaci,
Presidenti di Provincia e di Regioni, Governatori;
si tratta di una molteplicità strutturale di stati. Ma
lo Stato autoconcetto, afferma Gentile, o volontà,
è libero, perciò infinito. "Uno è lo Stato, e gli altri
non possono limitarlo".
Tuttavia Gentile immagina che tra la pluralità

degli stati, prima o poi, nasca la "lotta"; sotto
forma di "guerra" o sotto forma di "punture di
spillo", cioè di parole polemiche. E dal contrasto
nasce il superamento del dissenso - l'umanità è
fatta così. "Gli imperi decadono e dalla loro rovi-
na nascono altre organizzazioni. Oggi le Regioni
sembrano le nuove protagoniste della Storia.
Civilmente si combatteranno? Ad esempio, la
Lombardia e la Calabria possono avere gli stessi
interessi? Collaboreranno, sarà possibile, ma
dopo che si saranno confrontate, avranno matura-
to i loro dissensi e dialetticamente li avranno
superati in nome di quella coscienza dello Stato
che i governanti e i popoli porteranno dentro se
stessi".
Per Gentile la Nazione non è data dal suolo, né

dalla vita comune e conseguente comunanza di
tradizioni, di costumi, linguaggio, religione ecc.
Tutto ciò è la materia della Nazione, la quale non
sarà tale se non avrà coscienza di questa materia,
e non l'assumerà nella sua coscienza come il con-
tenuto costitutivo della propria essenza spirituale,
e quindi non ne farà oggetto della propria volontà.
La quale volontà nella sua concreta attualità, è lo
Stato: già costituito o da costituirsi, e veramente in
ogni caso da costituire (conservare è un continuo
costituire, un creare continuo). 
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M illesettecento anni or sono l'occidente europeo stava sub-
endo la più grande trasformazione immaginabile. I popoli
migranti (come francesi, tedeschi, ungheresi, chiamano

tuttora se stessi nei loro libri di storia riferendosi al periodo delle
"invasioni barbariche") stavano proponendo enormi flussi etnici,
ripercorrendo, al contrario, le strade di quello che era stato il più
potente impero del mondo. Diocleziano (300 d.C.) viene ricordato
come l'ultimo imperatore che abbia cercato di riorganizzare un impe-
ro avviato allo sfacelo. Il proliferare di burocrazie asfissianti, la per-
dita di centralità della sacralità di Roma, invasa ormai da culti stra-
nieri di ogni tipo, la decadenza della austerità romana, infiltrata di
mollezze mediorientali contro le quali spesso si abbatteva la giustizia
imperiale in impegnativi quanto inutili tentativi di ripristino dell'anti-
co mos, l'assalto di popolazioni barbare che premevano ormai su tutte
le frontiere e l'assenza di autentici combattenti romani nelle legioni
rendevano la struttura della potenza romana sempre più precaria.
Ma un elemento che ci piace definire "metastorico", e che normal-

mente viene sottovalutato nelle analisi del tardo impero, è la perdita
progressiva dello ius e del fasda parte della gens romana, dispersa e
soffocata tra gli estremi di una "laicità" perniciosa o di una supersti-
zione di massa: fenomeni assai simili a quelli che caratterizzano, ai
nostri giorni, l'ambiente post illuminista e laicista, a volte alternativo,
altre volte accondiscendente verso le varie misteriosofie new-age e
neo-gnostiche. 
Roma era diventata enorme dal punto di vista quantitativo (per dirla

con Guénon). La fine della repubblica e l'arrivo dell'impero produsse
forse un particolare e incontrollabile esempio di globalizzazione in
cui l'esportazione del mosromano veniva sempre più rintuzzato dal-
l'importazione dei moresbarbarici o esotici. 
Roma è stata probabilmente la cosa più grande che questa parte del

mondo abbia mai conosciuto, per lo meno fin tanto che è rimasta
"romana". Ma quando l'espansione ne ha disperso, anziché rafforzar-
la, la centralità, essa stessa è caduta nella trappola del mondo. Il
mondo ha infiacchito la grandezza romulea nei rivoli di un impero
spaventosamente grande e indifendibile, che inquinava i costumi
della ieratica e severa moralità, sfaldandone la religiosità primigenia.
Dopo una monarchia e una repubblica, contrassegnate da un proces-
so d'espansione perennemente legato alla sacralità dell'Urbe (quella
sacralità che lo stesso Annibale non era riuscito ad infrangere), la
Roma imperiale scopre progressivamente di aver smarrito il rapporto
con le sue origini sacre, con la prisca religio e la prisca disciplina, con
quella austerità e semplicità che ne avevano consentito la grandezza. 

I popoli migranti mille e settecento anni orsono

Claudio Lanzi
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Diocleziano perciò, pur avendo a disposizione
un'etnia ormai confusa, una fede in Roma sempre
più vacillante, ebbe la forza e il coraggio di con-
centrare sulla figura dell'imperatore ogni potere
religioso e temporale. Fu un accentramento dispe-
rato, privo forse di alternative possibili, un dram-
ma nel dramma. Ripristinò i culti arcaici (di cui lui
stesso non possedeva più le chiavi, assommando
nella sua figura la maggior parte delle funzioni un
tempo assolte dai collegi sacerdotali) e distribuì
nelle quattro prefetture e nelle cento provincie il
controllo legislativo del territorio.
Diocleziano era perfettamente consapevole che

la religiosità, elemento cardine del mos maiorum,
era il collante della forza romana. Con lui, e poi
con Costantino, l'impero d'occidente ebbe forse
gli ultimi grandi sussulti di "regalità", anche se,
con la "strategica" conversione di quest'ultimo,
iniziò la cristianizzazione ufficiale e spesso vio-
lenta dell'impero, alla disperata ricerca di un
nuovo culto unificante che consentisse il ripristino
di una identità e di una fede arcaica perdute. Al di
là di ogni analisi storica, la religione romana è
sempre stata il perno intorno al quale si sviluppa-
va lo ius civico. 
Spesso, soprattutto da parte di una certa cultura

anglosassone, la religione romana è stata conside-
rata pragmatica, utilitaristica, asservita esclusiva-
mente agli scopi dello Stato. Ma non è affatto così.
La prisca religio etrusco-romana è assai comples-
sa, animata da culti risalenti alla notte dei tempi,
dove entità celesti e ctonie avvolgevano la giorna-
ta degli abitanti del Lazio e preparavano la strut-
turazione di un anno liturgico, pieno di codici, di
giorni fase nefas, che coinvolgevano ogni istante
della vita del civis. 
La gens romana non è mai laica ma sempre pia,

sempre attenta e rispettosa del volere e del favore
delle entità sovrasensibili che circondano l'uomo e
di cui avverte perennemente la presenza. Sotto
questo aspetto siamo assai d'accordo con tutti
coloro che hanno voluto vedere nelle complesse
liturgie sacerdotali della Roma arcaica delle forti
valenze shamaniche. 
Il disgregamento di una articolata identità cultua-

le pagana e la dispersione in mille sette orienta-
leggianti e barbare fu sicuramente uno dei fattori
della polverizzazione della forza dell'Urbe. Ma

anche la progressiva destrutturazione e in alcuni
casi la completa scomparsa delle antiche famiglie
romane (che con una ferrea logica di "clan" ave-
vano garantito la trasmissione del deposito mora-
le capitolino nell'arco dei secoli) determinò la per-
dita dello ius senatorio, arroccato una volta pro-
prio intorno alle antiche famiglie patrizie. Il tenta-
tivo di riassemblare l'impero intorno ad una nuova
identità cultuale (sia quella pagana di Diocleziano
o di Giustiniano come quella cristiana di
Costantino) va perciò visto come un'opera fonda-
mentalmente e disperatamente religiosa oltre che
politica; e qui, per chi ci crede, la disgregazione di
una fase dell'impero può riapparire come la mace-
razione necessaria di una omologia terrena di uno
ius celeste, utile a fondare un nuovo sistema, un
nuovo possibile ordine. In fondo, la potenza
aggregante di una religiosità unica (o comunque di
una potente finalità collettiva) sarà proprio il col-
lante che, a partire dal VII secolo, consentirà la
velocissima espansione della potenza islamica. 
L'atto che forse più di ogni altro lascia una trac-

cia spiritualmente indelebile sulla compagine
romana è lo spostamento della capitale dell'impe-
ro, nel 324, da Roma a Bisanzio. Gli analisti e gli
storici hanno esaminato questo evento sotto ogni
profilo, ma a noi interessa rilevare come questa
operazione abbia un'incidenza metafisica e filoso-
fica determinante, che col tempo amplificherà il
divario fra le due parti dell'impero ma soprattutto
"separerà" la cattedra di Pietro dal contatto con
l'impero e determinerà l'insanabile problema del
"primato" religioso fra Roma e Bisanzio. C'è da
dire che Roma era ormai sotto la pressione delle
espansioni dei popoli barbari di mezza Europa e
Asia Minore. La scelta di spostare la capitale ha
perciò ovvie ragioni di sicurezza, soprattutto per
la corte imperiale; ma creare una "nuova Roma" in
Costantinopoli significò spezzare l'unità simboli-
ca, l'abbandono del luogo geniale dei pignora e
dell'umbilicus urbis. 
Tutte queste cose possono sembrare material-

mente poco significative ma spiritualmente per il
romano di quei tempi, rappresentarono uno stra-
volgimento totale dell'equilibrio "sacro".  
Sappiamo bene come la morte di Stilicone abbia

aperto le porte ad Alarico che nel 410 entrò a
Roma.
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Dal 390 a.C. (cioè dai tempi di Brenno) Roma non era stata mai più
violata e l'ingresso di Alarico in una Roma segnata da mille divisioni
interne, che non è più in grado di combattere, rappresenterà la prima di
una serie di invasioni che distruggeranno la credibilità della inviolabi-
lità della Città Eterna. S. Agostino si ispirerà a tale evento per scrivere
il suo  De Civitate Deie la maggior parte degli apologisti, dei teologi
e dei vescovi allora presenti saranno segnati fortemente dall'evento. Il
sacco diAlarico, che in realtà fu assai poco cruento, fu psicologica-
mente devastante, e pose un vallo insanabile fra romanità e barbaritas.
Da questo momento Roma non sarà più inviolabile ed inizieranno, per

necessità, fusioni cruente fra etnie diversissime e spesso ferocemente
incompatibili (come quelle iniziali fra longobardi e latini). Ma nel frat-
tempo, l'unico strumento che conserverà un minimo di unione fra le
varie etnie sarà proprio il cristianesimo.
La religiosità pagana è ormai dispersa e anche quella cristiana stenta

moltissimo a diventare un efficace strumento "politico": gli Ostrogoti
e in parte i Visigoti, seguono le dottrine di Ario, pur se fuse a più anti-
chi aspetti tribali, mentre i Romani sono prevalentemente cattolici. Alla
morte di Teodorico, Giustiniano farà l'ennesimo tentativo di riunifica-
zione dell'impero e riuscirà a scacciare gli Ostrogoti da Roma. Questo,
che a tutti gli effetti fu un imperatore-papa, avrà una attività intensissi-
ma sia nel campo militare che religioso. Fece, sul versante cristiano, un
insieme di opere equivalenti a quelle che Diocleziano aveva tentato un
secolo prima: presiederà concilii, nominerà vescovi. Inizierà insomma
una vera e propria strumentalizzazione, da parte del potere politico, sul
potere religioso fino a che i due finiranno non tanto per coincidere
quanto per confondersi. Fu proprio lui che, affidando poteri ammini-
stratavi ai vescovi da lui nominati, creò le basi per un insanabile con-
flitto d'autorità.
E' interessante notare come in poco più di due secoli l'autorità "bar-

bara" si sia sostituita a quella romana. La stessa etnia latina, verrà in
buona parte massacrata e in parte sostituita dai barbari nelle cariche
dominanti. Ma in modo strisciante, sottile, attraverso le attività mona-
censi, i romitori e le autentiche roccaforti di una spiritualità rinnovata,
che conservava molto dell'ascetismo stoico romano, anche i barbari
verranno progressivamente riconquistati e "rieducati" e scopriranno la
meraviglia di ciò che non erano riusciti a distruggere. Da allora fino a
Carlo Magno, fino a Federico II e a tanti altri, la parola "romano"
seguiterà ad incutere rispetto. E gli imperatori Franchi e Germanici, per
avallare il loro potere, avvicineranno alle due parole "Impero e Sacro"
il termine "Romano".  Il periodo in cui tutto questo avverrà, tra fiumi
di sangue, esempi di bellezza e d'ascesi, orrore ed arte, viene in gene-
re chiamato Medioevo.
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Quante volte è legittimo chiedersi se i concetti che abbrac-
ciamo siano poi tanto universali quanto ameremmo crede-
re; tratti di un "eterno" valore come la libertà e scopri che

molte altre culture non lo conoscono, almeno nell'accezione in cui
siamo soliti inquadrarlo, e lo stesso capita per il Bene o la Verità. E
non parliamo di altri "immortali" principi come eguaglianza, fratel-
lanza e giocattolami vari. Il paradosso è, inoltre, che se affermi la
relatività di certe convinzioni vieni subito bollato di relativismo, o
per mala fede o per semplice neo-integralismo. Diventa ancora più
divertente la faccenda quando insinui che esista una Philosophia
perenniso Tradizione, metastorica e metafisica, che tutto integra e
supera in una esperienza tanto ineffabile quanto fulminante.
Liberante ex abrupto.
Così, spesso, incontri pensatori che vorrebbero una sola verità e,

facilmente, che questa verità unica fosse la loro. Allegramente in
barba alla stessa onestà intellettuale di cui costoro fanno aperta pro-
fessione. Non si vuole giocare sugli equivoci ma è necessario evita-
re che siano gli stessi equivoci a giocarci. 
Relativismo (occhio agli - ismi!) è l'affermare che la natura princi-

piale di una conoscenza metafisica sia opinabile in quanto soggetta
all'azione di spazio e tempo (mentre, com'è logico, non ricade affat-
to nelle due anzidette dimensioni); relatività è l'affermare che il
senso arcaico, assoluto, di una realtà sia vivibile secondo modalità
diverse seppur riconducibili ad un'unica esperienza trascendente.
Pascolando nel medesimo prato ci troviamo ad incontrare i nipotini
del relativismo, epigoni dell'ignoranza ontologica assurta a religio-
ne: qui la faccenda sembrerebbe farsi più complicata. Sembrerebbe.
Certo che i preti dell'antitradizione confermano in pieno la biblica

"il mio nome è legione"; il polimorfismo del pensiero che diventa
filosofia è indubbiamente lo strumento più mortifero ch'essi posseg-
gono. Una bella confusione, non c'è che dire! E grave in proporzio-
ne a quanto costoro abbiano pervaso le università e prodotto il virus
che, in una qualche misura, che non possiamo conoscere perché
varia da persona a persona, certamente contagia il "curioso". 
Il conto spesso lo pagherà certa gioventù che crede di "imparare"

da questi maestri di pensiero, mentre è davvero in ostaggio della
confusione supponente che spesso si paluda da cultura. Chissà quan-
do incominceremo a guardarci anche da certa maieutica distorta… 
Pensiero o Filosofia? Siamo certi che siano, anche lontanamente,

sinonimi? L'atto di soppesare (pondus, pensare) è evidentemente una
cosa che non c'entra niente con l'Amore per il Sapere (modestia pita-
gorica), e con quell'altra definizione tradizionale e socratica che
vuole la Filosofia come la pristina Arte di morire.

Il pensiero indebolito
Maurizio Barracano
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Poi qualcuno tira fuori dalla sua gerla una bella
novità: "giacché tutti ci si è orientati verso questo
misunderstanding, supponiamo che la natura del
pensiero contemporaneo sia debole". Non bisogna
più interrogarsi sulla Verità ma condurre alle estre-
me conseguenze la crisi epocale che si è resa tan-
gibile attraverso il processo di secolarizzazione.
Insomma: il pensiero sarebbe incapace di cono-
scenza eminente, e ontologicamente impossibilita-
to all'esperienza dei valori trascendenti oggettivi e
validi per tutti gli uomini. Perciò "si diventerebbe
tutti più tolleranti e pacifici". E magari anche
(viene da aggiungere) un po' morti.
A parte la involontaria ironia che potrebbe farci

pensare che già drammaticamente siamo nelle
more della nostra ignoranza essenziale (Sscr. a-
vidja, lett. non-visione) e che già facciamo tutti i
giorni i conti con la pochezza delle nostre possibi-
lità, con la sofferenza e l'illusione, ci verrebbe
anche suggerito che il puntello, lo strumento e il
bastone su cui fidiamo e che dobbiamo obbligato-
riamente usare per accedere al Conoscere, è mar-
cio, sfatto, inaffidabile. 
Insomma: invece di lavorare, come già scriveva

R. Kipling, con strumenti logori ma pur sempre
sostanzialmente utili, stiamo a questionare su stru-
menti che qualcuno suppone essenzialmente dis-
fatti, amorfi, subdoli, intimamente oscuri. E questa
presunzione cercherebbe anche di avere un valore
apodittico, come una "scoperta" del filosofare.
Filosofia è l'arte di usarli, gli strumenti, seppur
logori; "pensiero" è il malanno di discuterli inane-
mente. Il pensiero è un oggetto, strumento, veico-
lo, materia, luogo dell'esperienza ed esperienza
stessa della Filosofia, non il contrario. Il pensiero
ha una forte parentela con il respiro, col sangue,
col seme, e, perché no?, teologicamente, con lo
Spirito Santo.
Che il pensiero sia inadatto a conoscere è verissi-

mo: non si conosce pesando materialmente una
cosa ma, semmai, la si pondera dopo che se ne è
entrati in possesso: difatti è la Filosofia che
acchiappa le cose e l'esperienza apofatica (che
nega ogni attributo o definizione a Quanto è,
appunto, ineffabile) è lo strumento che le presenta
all'intelligenza. Un'altra porta, per onestà di crona-
ca, è il catafatismo ovvero la descrizione dell'Altro
grazie ad un linguaggio simbolico e, con questo,

anagogico (scil. dantescamente, che porta verso
l'alto).
Il pensiero, in tutto questo ambaradan, è il veico-

lo materiale e, ad un tempo, la sostanza stessa del
conoscere. Il teologo, qui, parlerebbe di Princi-
pium incarnationis. Nel pensiero, attraverso il
pensiero, sostanziati di pensiero si esperisce che
cosa sia il pensiero; quali siano le qualità che pos-
segga, da dove arrivi e dove vada (frase oltremodo
abusata perché, in realtà, il pensiero si agita in sé,
è materia pura, quantità pura anteriore ad ogni
forma).
Qui viene doverosamente da ricordare una serie

di considerazioni che sono e saranno in eterno a
fondamento del Buddhadharma(si preferisce que-
sto termine a quello di Buddhismo perché pare più
filologicamente corretto). Questa Forma tradizio-
nale insegna che: "Il pensiero tremulo, labile, dif-
ficile a custodire, difficile a contenere, esso rad-
drizza l'uomo accorto, come un fabbricatore di
frecce il dardo […] Come un pesce tolto dalla sua
acquatica dimora e gettato sul pavimento, trema
questo [nostro] pensiero, allorché deve rinunciare
ad essere dominato da Mâra. […] Coloro che con-
trollano il pensiero, che viaggia lontano, che cam-
mina solo, incorporeo, che alloggia nella caverna
[del cuore], costoro si liberano dai vincoli di Mâra.
Per colui il cui pensiero è instabile, che non cono-
sce la Buona Legge, la cui calma mentale è turba-
ta, per costui la conoscenza non è completa.[…].
Avendo riconosciuto questo corpo come simile ad
una giara, avendo consolidato il pensiero come
una fortezza, si assalga Mâra con l'arma della
conoscenza, vintolo lo si custodisca, e non si abbia
mai luogo di riposo […]. Di ciò che potrebbe fare
un odiatore ad un odiatore, un nemico ad un nemi-
co, molto più male fa [all'uomo stesso] il [suo]
pensiero falsamente diretto.". E, poco sotto, il
Dhammapadacontinua: "La morte si porta via,
invero, l'uomo che raccoglie fiori e colui la cui
mente è distratta, come un'alluvione [spazza via]
il villaggio addormentato. Mentre l'uomo racco-
glie fiori, la sua mente è distratta, e non è sazio di
piaceri, il Finitore lo prende in suo potere."
(Canone buddhista, discorsi brevi, I, 3, a c. di Pio
Filippani Ronconi, UTET, Torino 1968, pag. 103-
105).
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Non è mai superfluo ricordare - viste le censure e le
congiure del silenzio che hanno operato per tanti
anni contro una delle forme più originali del genio

italiano - che il Futurismo è stato e resta l'espressione più tipi-
ca della cultura italiana della prima metà del Novecento, aven-
do inciso non soltanto nella sfera della letteratura e delle arti
figurative vere e proprie, ma anche nei settori dell'intero sape-
re. E ciò, naturalmente, sia nel tessuto del pensiero nostrano,
sia nel contesto della cultura mondiale, ove si pensi che quasi
tutte le nazioni civili ne rimasero influenzate, esprimendo a
loro volta artisti e opere di sicuro valore, come, ad esempio, in
Russia.
Per i Paesi stranieri, comunque, il Futurismo fu un fenomeno

d'importazione così come era avvenuto, nei secoli XVe XVI,
per l'Umanesimo e Ri-nascimento, caratteristici movimenti
italiani pregni di valenze universali e, come tali, perenni e
inarrivabili. A tale proposito, ha ragione Pontus Hulten quan-
do scrive che "il futurismo è un prodotto squisitamente italia-
no, e la sua ambizione costituisce uno dei suoi più caratteristi-
ci tratti nazionali" (Premessa al vol. Futurismo, Bompiani,
Milano, 1992), e non ha torto Francesco Grisi quando osserva
che il menzionato fenomeno "furiosamente presente nella sto-
ria italiana e di altre nazioni affonda nel retroterra critico per
trovare una necessaria paternità giustificativa"(I futuristi,
G.T.E. Newton, Roma, 1994, Introd.).
Premesso, a questo punto, che il movimento creato da

Marinetti intese, fin dai primordi, opporsi ai vièti schemi del-
l'arte accademica - postulando una più aperta concezione della
vita totalizzante, capace di far fronte alle più genuine esigen-
ze della realtà del momento storico - occorre anche aggiunge-
re che tali pròdromi erano già individuabili all'orizzonte, visto,
altresì, che la civiltà della macchina era non solo nell'aria, ma
avrebbe imbevuto di sé l'intero XX secolo e, avveniristica-
mente, il successivo. Insomma, per dirla con lo scrittore e pit-
tore Francesco Grisi, "funzione dell'artista" era "quella di
creare il futuro" e di "svelare la storia a chi la vive". Sicché, se
nelle arti letterarie il movimento inventato da Marinetti teoriz-
zò e tradusse in pratica quelle forme espressive denominate
'parole in libertà', allo stesso modo in quelle figurative pro-
priamente dette suggerì la 'scomposizione delle forme', che
rese possibile il cosiddetto dinamismo plastico diretto, com'è
risaputo, alla rappresentazione del movimento, esterno ed
interno, del fatto in oggetto.

La filosofia del Futurismo
Lino Di Stefano
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Manifesto futurista, marzo 1913



Ma se il Futurismo, come indirizzo d'avanguardia
tra i più originali e innovativi  - e in quanto tale, in
rottura col passato - poté affermarsi con tanta forza,
penetrando in tutti i gangli del sapere, ciò fu, evi-
dentemente possibile non solo per merito dei più
insigni rappresentanti di detta corrente estetico-cul-
turale - quali Marinetti, Boccioni, Balla, Depero,
Severini, Sant'Elia, Ruffolo e numerosi altri - ma
anche per effetto per un humusspeculativo che era
alla base della società europea a cavallo tra la fine
dell'Ottocento e i primi decenni del Novecento.

Infatti tra la fine del XIX secolo e i primi anni del
XX si svilupparono in Europa - in particolare come
opposizione al positivismo che aveva permeato di
sé non solo la seconda metà dell'Ot-tocento, ma
pure gli inizi del secolo successivo - alcuni indiriz-
zi di pensiero che, dopo tanto scientismo, intende-
vano richiamare l'attenzione sui genuini valori
dello spirito.   
Non a caso tali prese di posizione furono riassun-

te nella formula 'reazione al positivismo', intesa,
quest'ultima, sia come esame critico dei metodi
delle scienze naturali incapaci, senza l'indagine spi-
rituale, di conferire significato ai 'fatti', sia come
elaborazione di un sistema volto a mettere in luce i
princìpi ultimi della realtà. La reazione al movi-
mento che pretendeva di saldare l'intero sapere
umano in un ampio sistema avente come fulcro le
scienze naturali - in altre parole il positivismo - si
tradusse in uno sforzo poderoso diretto a far valere
le legittime esigenze dello spirito in tutti i suoi
aspetti. E ciò mediante l'affermazione di numerosi
orientamenti di pensiero che andavano dallo spiri-
tualismo, nelle sue varie sembianze, al neo-critici-
smo, dal contingentismo allo storicismo, anch'esso
nelle sue molteplici forme, dal superomismo di
Nietzsche al neo-hegelismo anglo-americano e
soprattutto italiano.
Un posto a parte occupano al riguardo il neo-idea-

lismo italiano e lo spiritualismo d'oltralpe, dove era
di casa, per il semplice motivo che tali sistemi spe-
culativi espressero non soltanto profonde teorie
filosofiche, ma anche pensatori di prim'ordine quali
Croce, Gentile, Bergson e Blondel. Anche la lette-
ratura e le altre discipline, influenzate dalla possen-
te reazione messa in atto dalla filosofia, fecero la
loro parte, benché talvolta, in maniera misterica,
simbolica e soggettivistica - nel senso di ricerca di
sensazioni violente e di identificazione di arte e
vita - ragion per cui anche il Futurismo, come spie-
ga giustamente Luigi Tallarico, "in quanto attitudi-
ne intellettuale", seppe creare una poetica basata
sulla vita.
Ora, fra le tante filosofie attivistiche che si conte-

sero il campo nel periodo menzionato, contribuen-
do a creare quel clima di dinamismo rivoluzionario
che coinvolse tante esperienze culturali, in partico-
lare il Futurismo, una spicca per originalità e vigo-
re speculativo: l'attualismo gentiliano.

Francobollo commemorativo, 2003
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Naturalmente anche il fascismo assorbì linfa
vitale sia dal neo-idealismo gentiliano, sia dal
Futurismo. Luca Redig, qualche anno fa, in un
bell'articolo sul quotidiano "Rinascita" (Roma,
maggio 2005), analizzando il fenomeno quale
'esperienza totale', ha rilevato che il "Futurismo,
in nome della realtà artistica, e insieme specula-
tiva dell'attualismo, dopo aver separato dal mate-
rialismo lo spirito rivoluzionario, si convertiva in
una specie di mistica dell'azione".
Che tutti tali indirizzi d'indagine abbiano prepa-

rato il terreno per l'avvento e l'affermazione del
Futurismo, visto come pensiero e come prassi,
come teoresi e come azione, in definitiva, come
arte e vita, è confermato da eminenti critici, non
ultimo Massimo Cacciari. Il quale alla voce
'Filosofia futurista' del Catalogo della Mostra di
Venezia, nel ribadire testualmente che "moltepli-
ci correnti filosofiche confluiscono nell''inven-
zione' futurista, ha, dapprima, evidenziato,  ad
esempio, che "il Nietzsche futurista è un misero
epigono dell'Unico stirneriano", e, in secondo
luogo, ribadito che resta "profondo, invece, e
costitutivo della poetica futurista il rapporto con
Bergson".

Il filosofo veneziano ha aggiunto che "la gene-
rale e violenta reazione dei futuristi all'estetica
crociana ha fatto velo alla comprensione dell'es-
senzialissima presenza di motivi idealistici nel
futurismo"; e questo perché, ha concluso lo stu-
dioso, sul Futurismo non sono mai stati influenti
Kant o Croce quanto piuttosto "i tratti fichtiani (e
perciò gentiliani attualistici)". 
Il Futurismo, in definitiva, per dirla con James

Gregor, fu, certo, "l'espressione letteraria del
nazionalismo spinta all'iperbole", ma conquistò
pure uomini come Giuseppe Prezzolini e
Giovanni Papini, che influirono in maniera note-
vole sulla vita e sulle lettere italiane attraverso
giornali quali 'Leonardo', 'La Voce', e 'Lacerba'. 
Ma Marinetti dimostrò di possedere anche

grande sensibilità per le questioni economiche
quando scrisse che "il valore di ogni proprietà è
un prodotto sociale... La legittima proprietà di
ogni bene non può spettare che alla collettività".
Lo scrittore ribadì anche che "il lavoratore non
deve passare dal salario del privato a quello dello

Stato (collettivismo), ma dello Stato deve servir-
si per elaborare il nuovo ordinamento economi-
co che lo libererà dallo sfruttamento".
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All’Automobile da corsa

Veemente dio d’una razza d’acciaio,
Automobile ebbra di spazio,
che scalpiti e fremi d’angoscia
rodendo il morso con striduli denti
Formidabile mostro giapponese,
dagli occhi di fucina,
nutrito di fiamma
e d’olî minerali,
avido d’orizzonti, di prede siderali
Io scateno il tuo cuore che tonfa diabolicamente,
scateno i tuoi giganteschi pneumatici,
per la danza che tu sai danzare
via per le bianche strade di tutto il mondo!
Allento finalmente
le tue metalliche redini,
e tu con voluttà ti slanci
nell’Infinito liberatore!
All’abbaiare della tua grande voce
ecco il sol che tramonta inseguirti veloce
accelerando il suo sanguinolento
palpito, all’orizzonte
Guarda, come galoppa, in fondo ai boschi, laggiù!
Che importa, mio dèmone bello?
Io sono in tua balìa! Prendimi! Prendimi!
Sulla terra assordata, benché tutta vibri
d’echi loquaci;
sotto il cielo accecato, benché folto di stelle,
io vado esasperando la mia febbre
ed il mio desiderio,
scudisciandoli a gran colpi di spada.

G. Balla, Automobile da corsa, 1913



Ricorre quest'anno il bicentenario della famosa prolu-
sione che Ugo Foscolo tenne all'università di Pavia
nel 1809. L'evento - che è stato recentemente ricorda-

to in quella stessa sede alla presenza del Capo dello Stato
Giorgio Napolitano - è uno dei più memorabili negli annali
universitari e nella storia delle lettere italiane, per l'alto inse-
gnamento e per la toccante eloquenza che animano quella
lezione insolita, un vero e proprio messaggio per le generazio-
ni future e la cui lettura ancora oggi commuove ed esalta. Tale,
del resto, è l'effetto che produce la lettura di tutte le opere di
Ugo Foscolo, la cui personalità resta una delle più complete e
più rappresentative non solo della letteratura ma della storia
italiana, un punto di riferimento imprescindibile e sempre
attuale.
Nato nel 1778 a Zante, isoletta delle Ionie appartenenti allora

alla Repubblica Veneta, nel 1792, Niccolò Ugo Foscolo rag-
giunse Venezia dove continuò gli studi assimilando una vastis-
sima cultura in cui i classici greci e latini ebbero un'ampia e
particolare attenzione. Allo scoppio della Rivoluzione egli era
dunque un adolescente. Smanioso di gloria, di indole accesa e
incline agli entusiasmi focosi, si appassionò agli ideali giaco-
bini, il cui ardore libertario ed egalitario trovarono in lui un
fervente sostenitore.  La sua vita incrociò poi, con partecipa-
zione o in contrasto, gli eventi storico-culturali dell'epoca e le
loro contraddizioni, implicanti per lui anche numerosi e conti-
nui spostamenti (a Bologna, Milano, Venezia, Firenze,
Valenciennes, Zurigo, Londra). Le vicende politiche e i loro
protagonisti, fra tutti Napoleone - per il quale nel 1797 scrisse
l'ode Bonaparte Liberatore, ma che dopo il Trattato di
Campoformio, con cui Venezia veniva ceduta all'Austria, egli
quasi rinnegò, non volendo più inserirla tra i suoi componi-
menti -  influirono nella sua vita e nella sua poetica.
In questa sorta di nomadismo, rifugio, o esilio, Foscolo colti-

vò e concretizzò la sua attività letteraria: le Ultime lettere di
Jacopo Ortis, i Sonettie le Odi erano già stati pubblicati quan-
do il Poeta dalla Francia rientrò a Milano, dove, nel 1807, pub-
blicò i Sepolcri.
Sollevato dagli incarichi  militari e spinto dalla necessità di

raggiungere una sistemazione economica e una posizione con-
sona al suo rango di poeta, Foscolo si candidò alla Cattedra di
Eloquenza dell'Università di Pavia, che si era resa vacante e
che ottenne con decreto di nomina nel marzo del 1808.

ORIGINE E UFFICIO DELLA LETTERA TURA
Una solenne lezione di Ugo Foscolo

vibrante di amore per le lettere, perla patria e per la verità

Nicoletta Salata

Casa del Foscolo a Venezia

Ugo Foscolo
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Ma un successivo decreto, in data 15 dicembre,
soppresse tutte le cattedre "elementari", garanten-
do comunque agli assegnatari gli emolumenti per
un anno con la facoltà di tenere o meno le lezioni.
Se avesse voluto egli avrebbe potuto percepire
egualmente lo stipendio per tutto l'anno senza far
lezione, ma volle compiere il suo dovere, sde-
gnando di patteggiare col governo e con la propria
coscienza: "Il mio dovere e le  mie passioni",
scrisse in quei giorni ad un amico, "hanno com-
battuto gran tempo dentro di me; il  mio dovere
vince, perché divenuto passione".

Un'antica consuetudine conferiva al professore
di eloquenza il privilegio di inaugurare l'anno
accademico. Foscolo, certamente appassionato ed
orgoglioso per tale onore, scrisse la sua solenne
prolusione, inserendo come argomentazione e
supporto al suo ragionamento parte di quelle
nozioni acquisite con tanto intenso studio e infon-
dendo nel testo quel calore e quella partecipazio-
ne che ancora oggi ne fanno un esempio di rara
eloquenza ma anche di profondo spirito e valore.
Questa resterà la sua unica orazione inaugurale,
anche se nel breve tempo concesso tenne comun-
que cinque lezioni (2 e 5 febbraio, 18 maggio, 5 e
6 giugno) sulla "letteratura e sulla lingua" e  sulla
"morale letteraria", seguite dall'orazione "Sull'o-
rigine e i limiti della Giustizia", concepita per gli
studenti del corso di  laurea in legge.
Il Foscolo si trovava a Pavia da quasi due mesi.

La sua fama, già grandissima, accresceva l'entu-
siasmo e l'impazienza, specialmente nei giovani,
che vedevano la sua nobile fronte "ricinta d'una
triplice aureola, di cittadino, di poeta e di soldato
della patria". 
Il 22 gennaio 1809 egli salì sulla cattedra, succe-

dendo al defunto Luigi Cerretti,  che per tre anni
aveva coperto il posto lasciato da Vincenzo Monti.
L'aspettazione era grande anche per motivi politi-
ci, poiché tutti erano curiosi di vedere come si
sarebbe comportato nei confronti di Napoleone
quel professore così diverso dagli altri, "sdegnoso,
solitario, nemico d'ogni setta e d'ogni tirannide,
non esclusa la napoleonica". L'aula traboccava di
professori, di autorità, di studenti, di cittadini e di
amici del Poeta, venuti anche da Milano, fra i
quali spiccava Vincenzo Monti. 

Fronte solcata, "occhi incavati intenti, / crin
fulvo, emunte guance, ardito aspetto, / labbro
tumido acceso, e tersi denti, / capo chino, bel
collo, e largo petto" (così egli stesso si definisce
nel celebre Autoritratto), aveva una voce "tonan-
te" - come disse il Monti - "usa già da anni a domi-
nar le tempeste delle assemblee democratiche e a
lanciare i comandi sui campi di battaglia. Le fiere
passioni generose di quell'anima trasparivano
nette dal volto, come attraverso un cristallo lumi-
noso.". 

L'orazione, che consta di sedici paragrafi, appro-
fondisce da un lato le origini e lo scopo delle let-
tere, dall'altro, attraverso un'articolata indagine,
diviene occasione per esprimere alcuni concetti
fondamentali di natura esistenziale-umanistico-
letteraria e quasi pretesto per evidenziare anche
aspetti di carattere storico-politico-sociale in cui il
concetto di Patria ritorna costante; in ogni caso
testimonianza della profonda cultura e del pensie-
ro dell'Autore.

Università di Pavia, Facoltà di Lettere

Vincenzo Monti
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Pur trattandosi di un testo che, in quanto destina-
to a discorso, ha una stesura ragionevolmente
ristretta e forse proprio per questo condensata e
compatta, ciascun paragrafo, perfino ogni riga,
offre tanti e tali spunti di riflessione, rimandi e cita-
zioni, concetti e solenni affermazioni, che il solo
modo per averne la giusta e dovuta percezione è
quello di leggerlo. Non solo per respirarne l'impe-
to oratorio (raffinato e preciso quando è polemico
e non di meno quando è lirico) in cui si intrecciano
armoniosamente i diversi temi, ma per coglierne,
ciascuno secondo la propria sensibilità, i pensieri
affini o i dissenzienti.

Questi i passi più significativi:

Sull'amore del vero: "Te dunque invoco, o Amore
del vero! tu dinanzi all'intelletto che a te si consa-
cra, spogli di molte ingannatrici apparenze le cose
che furono, che sono e che saranno; tu animi di

fiducia chi ti sente; nobiliti la voce di chi ti palesa;
diradi con puro lume e perpetuo la barbarie, l'i-
gnoranza e le superstizioni" (III). Sull'incantesimo
della parola: "La fantasia, traendo dai secreti della
memoria le larve degli oggetti, e rianimandole con
le passioni del cuore, abbellisce le cose che si sono
ammirate ed amate...; crea le deità del bello, del
vero, del giusto, e le adora; crea le grazie, e le
accarezza; elude le leggi della morte, e la interro-
ga e interpreta il suo freddo silenzio; precorre le
ali del tempo e al fuggitivo attimo presente con-
giunge lo spazio di secoli e secoli ed aspira all'e-
ternità" (IV). Sull'origine della letteratura: "Senza
la facoltà della parola le potenze mentali dell'uo-
mo giacerebbero inerti e mortificate, ed egli, privo
di mezzi di comunicazione necessarj allo stato pro-
gressivo di guerra e di società, confonderebbesi
con le fiere... non vi sarebbero società di nazioni
senza forza, né forza senza concordia, né stabilità
di concordia senza leggi convalidate della religio-
ne, né lunga utilità di riti e di leggi senza tradizio-
ne, né certezza di tradizione senza simboli da'
quali il significato della parola impetrasse lun-
ghissima vita" (VIII). Sull'uf ficio della letteratura:
"Ufficio dunque delle arti letterarie dev'essere e di
rianimare il sentimento e l'uso delle passioni, e di
abbellire le opinioni giovevoli alla civile concor-
dia, e di snudare con generoso coraggio l'abuso o
la deformità di tante altre che, adulando l'arbitrio
de' pochi o la licenza della moltitudine, roderebbe-
ro i nodi sociali e abbandonerebbero gli Stati al
terror del carnefice, alla congiura degli arditi, alle
gare cruente degli ambiziosi" (X). Sull'amore delle
lettere e della Patria: "Amate palesemente e gene-
rosamente le lettere e la vostra nazione, e potrete
alfine conoscervi tra di voi, ed assumerete il
coraggio della concordia; né la fortuna, né la
calunnia potranno opprimervi mai, quando la
coscienza del sapere e dell'onestà v'arma del desi-
derio della vera ed utile fama. Osservate negli altri
le passioni che voi sentite, dipingetele, destate la
pietà che parla in voi stessi, quella unica virtù dis-
interessata negli uomini; abbellite la vostra lingua
della evidenza, dell'energia e della luce, delle
vostre idee...; amate la vostra patria e non conta-
minerete con merci straniere la purità e le ricchez-

ze e le grazie natie del nostro idioma" (XV).1

Le Graziedi Antonio Canova, 
ispirate alla omonima opera del Foscolo
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L'effetto di quell'orazione fu quanto mai vivo e
profondo: a molti nell'ascoltarla si bagnarono gli
occhi di lacrime. I giovani, infiammati dal fuoco
della sua eloquenza, acclamarono calorosamente
il Poeta e alla fine lo accompagnarono sino alla
sua casa. Piovvero le lodi sui giornali, vi furono
discussioni favorevoli ma anche delle censure, di
cui alcune giustificate.
Anche le lezioni successive furono apprezzate e

applaudite. Sull'ultima, tenuta il 6 giugno dello
stesso anno, Foscolo scrisse: "Ieri ho pronuncia-
to l'ultima lezione; e tutto che non  fosse rivolta
che al nudo insegnamento, gli ascoltanti tutti, a
mezza recita, cominciarono a mostrarsi commos-
si. La sala, le finestre erano affollate di volti che
ascoltavano con mesta attenzione; e gli occhi
miei, rivolgendosi nel discorso, incontravano
molti occhi pieni di lacrime, forse perchè tutti
sapevano che mi udivano per l'ultima volta e che
non mi avrebbero più veduto. La lezione passò
l'ora di molto, ed io oltre alla stanchezza della
vigilia durata per iscriverla e della declamazione,
mi sentiva anche vinto dalla commozione, comu-
nicatami dagli ascoltanti, e ho dovuto a gran
forza raccogliere tutti gli spiriti della voce e del
cuore, per poter pronunziare le ultime pagine".
Se oggi Ugo Foscolo salisse in cattedra e due-

cento anni dopo rendesse egli stesso la  sua lezio-
ne che è continuo, vivo, attuale e permanente
esempio di analisi e ricerca di valori, o se potes-
se parlarci attraverso i nuovi e più evoluti canali
d'informazione in uno scenario in cui il "vero" si
confonde nel reality, il concetto di "patria" scon-
fina in un territorio globale e la "parola" si tra-
sforma talvolta in sproloquio: quale "illusione"
invocherebbe per persuadere con la sua nobile
eloquenza gli animi ancora recettori di qualche
purezza, nonostante l'inevitabile contaminazio-
ne? E se ripetesse che "il dovere vince perché è
divenuto passione", e magari - forse in contrasto
con la tecnologia traboccante che inevitabilmen-
te ci condiziona e vedendo che da allora molte
conquiste ci hanno avvantaggiato ma altre ci
hanno privato di preziosi valori - ci esortasse a
non trascurare la fantasia, la poesia, il sentire, il
culto della storia e della verità, e ci insegnasse a
riappropriarci del "coraggio della concordia",
quanti sarebbero in grado di comprendere e con-
dividere la forza di un tale messaggio?

1. Il brano relativo alla famosa "Esortazione alle Storie"
è già stato pubblicato nel n. 0 on line del Conciliatore
nuovo.

Monumento a Ugo Foscolo e la pietra con i versi iniziali del sonetto dedicato a Zacinto 
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Per papa Benedetto XVI "la carità supera la giustizia e la
completa nella logica del dono e del perdono". Ma non è
tutto, perché la carità, nella dottrina della Chiesa,  è stretta-

mente legata alla verità e questa "è luce che dà senso e valore alla
carità". E' su quest'impianto che si sviluppa la “Caritas in Veritate”.
Ma cos'è la carità inseparabile dalla verità? "La carità, scrive il

papa, è amore ricevuto e donato", "è grazia", è "l'amore sorgivo del
Padre per il Figlio nello Spirito Santo", "è l'amore che dal Figlio
discende su di noi", è "l'amore rivelato e realizzato da Cristo". E la
verità? La verità ultima e definitiva è  quella rivelata da Gesù Cristo
e come è sancito nel Catechismo della Chiesa Cattolica (paragrafo
100), "l'ufficio di interpretare autenticamente la Parola di Dio è
stato affidato al solo Magistero della Chiesa al Romano Pontefice e
ai Vescovi in comunione con lui". Ma perché questo affidamento
solo alla Chiesa di Roma? Perché la Chiesa " è stata prefigurata  [da
Dio] sino dal principio  del mondo" (Cat. 759).  
Parole esclusivamente di fede, come si vede, un teorema che arbi-

trariamente fa quadrare il cerchio, e che determina nel suo porsi una
impossibile mediazione: credere o non credere, non c'è una via di
mezzo. 
Mi scuso per questa digressione, ma serve a capire le ragioni per

cui la Chiesa, autoreferenziandosi attraverso la fede,  si ritiene auto-
rizzata a parlare di qualsiasi cosa anche al di fuori della teologia e
del Vangelo. La digressione, però, aiuta a spiegare il senso che con-
trassegna l'intera enciclica "Caritas in Veritate".  La caritas, infatti,
è uno dei cardini paolini del cristianesimo, presente già nel
Catechismo Romano, la cui traduzione è "ama il prossimo come te
stesso", principio eticamente fecondo, sul quale anche il non catto-
lico non avrebbe assolutamente nulla da obiettare accettandone fino
in fondo l'utopia concettuale con cui   sostenere - anche chi non
crede - un personale progetto mistico di esistenza. Anche la politi-
ca non potrebbe non condividere, di se stessa,  una spirituale visio-
ne di servizio sociale, come dimostra il concetto di Welfare State
che, sia pure con diverse modulazioni, ogni politico illuminato
dovrebbe far proprio nelle sue intenzioni. Tuttavia - e ora si capisce
meglio  la mia prolusione iniziale apparentemente estranea - c'è un
intoppo che si frappone fra Stato laico e le encicliche nella loro
generalità,  ed è costituito dal sostantivo verità, utilizzato sempre in
modo apparentemente ovvio ma non innocentemente, come alcuni
pensano, bensì  dichiarativamente. Infatti  la carità a cui allude
Benedetto XVI nell'ultima enciclica è "caritas in veritate in re socia-
li" così come  intesa nella "dottrina sociale della Chiesa". [….]

L'ENCICLICA FRA RETORICA E REALTA'
Corrado Piancastelli

Papa Benedetto XVI
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"Tale dottrina è servizio della carità, ma nella
verità". E la società, dice il papa, ha bisogno di
questa verità, anzi "la carità eccede la giustizia ma
(infine concede!) non è mai senza la giustizia."
Che vorrà dir mai l'abbinamento  carità-verità?
Vuol dire che poiché della Verità assoluta è depo-
sitaria, in tutto l'universo, soltanto la Chiesa catto-
lica, è sempre necessario affermare - finanche e
non solo nella carità  intesa come amore del pros-
simo - la priorità dogmatica cattolica rispetto a
qualsiasi pubblica decisione dello Stato e nel com-
portamento dei singoli.
In pratica "la dottrina sociale [della Chiesa] è

costruita sopra il fondamento trasmesso dagli
Apostoli ai Padri della Chiesa", da cui consegue
che senza la Chiesa la società non progredisce in
quanto l'uomo non sa gestire il progresso senza
Dio. Le dichiarazioni del papa suonano precise e
non  lasciano spazio a interpretazioni: "la ragione
ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede e
questo vale anche per la ragione politica". Anzi,
qualora non si capisca bene, il papa appassionata-
mente precisa che lo sviluppo sociale "ha bisogno
di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto
della preghiera", però la religione può dare il suo
apporto "solo se Dio trova un posto anche nella
sfera pubblica ". Non si tratta di un suggerimento
innocuo privo di conseguenze. Per la Chiesa "il
Vangelo è elemento fondamentale dello sviluppo
perché in esso Cristo rivelando il mistero del Padre
e del suo amore, svela anche l'uomo all'uomo", per
cui senza il controllo ecclesiastico per il mondo
non ci sarebbe speranza.
Il teorema della Chiesa è assolutistico nel suo

fondamentalismo di principio. Non c'è verità, né
giustizia, né salvezza fuori della fede cattolica. In
nome di questi principi la Chiesa, per secoli, al pari
delle altre religioni,  ha insanguinato tutte le strade
del mondo sopprimendo nel sangue qualsiasi
opposizione con spregiudicata spietatezza ma giu-
stificando di averlo fatto per amore, cioè per cari-
tas, allo scopo di salvare l'anima dell'eretico di
turno.

Asimmetria e tolleranza

Ma a prescindere dal dovere che abbiamo di
ricordare il passato, un dovere verso tutti i morti
innocenti, la democrazia, contrariamente alla teo-

crazia, nonostante la ferocia delle religioni, conce-
de a tutti i credenti il diritto e la libertà di parola.
Però si deve riconoscere che si determina un'asim-
metria che è quella dell'estensione pubblica della
parola privata rivolta al suoi credenti. Infatti, par-
lando col linguaggio della fede, a chi dovrebbe
rivolgersi il papa se non ai suoi  credenti? Eppure
non lo fa, usa i mezzi pubblici, parla al di fuori
delle proprie mura e delle proprie chiese, entra con
radio e televisione nelle case di tutti, anche in quel-
le di appartenenti ad altre religioni. Ma accade
qualcosa di ancor più grave. Il 28 luglio scorso si è
consentito al Segretario di Stato del Vaticano, car-
dinale Tarcisio Bertone, tra sorrisi interessati e
odiosi baciamano, di presentare l'enciclica Caritas
in Veritate addirittura nella  Biblioteca del Senato
della Repubblica, e il  cardinale non si è lasciato
sfuggire l'occasione per invitare i politici presenti a
trarre ispirazione dall'enciclica ricordando anche
che i diritti provengono dal Creatore. Passo, que-
sto, assai importante e delicato, specie se associato
all'altro principio cattolico (che Bertone ha omesso
di dire) il quale sancisce: "Il cittadino è obbligato
in coscienza a non seguire le prescrizioni delle
autorità civili quando tali precetti sono contrari alle
esigenze dell'ordine morale, ai diritti fondamentali
delle persone o agli insegnamenti del
Vangelo".[….] per cui "bisogna obbedire a Dio
piuttosto che agli uomini".(Catechismo della
Chiesa Cattolica,  paragrafo 2242 e 2256).
Possibile che  nessuno - politici e intellettuali -

senta l'obbligo morale di capire con chi abbiamo a
che fare al di là del Tevere? 
A questo punto si impone una chiarezza che molti

non amano per quieto vivere. La democrazia non
concede solo la libertà religiosa ma esplica, con
profusione,  anche il principio della tolleranza.  Nel
caso in questione - senza scomodare  il lungo dis-
corso  che va dai filosofi antichi fino a Ockham, a
Bobbio e Popper - la tolleranza, se non è servili-
smo, non è la stessa cosa del principio di libertà ma
significa concessione di qualcosa che non è pro-
priamente giusto (per esempio entrare nelle case
degli altri senza il loro consenso, dare spazio ad
una religione nei luoghi delle istituzioni laiche) ma
che si concede in omaggio al pluralismo da cui
promana una disponibilità molto spesso eccessiva
per non turbare la pace sociale. 
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Si dirà che non solo la Chiesa ma  anche la poli-
tica ufficiale è invasiva allo stesso modo, ma la
politica ne ha pieno diritto sia perché rappresenta il
popolo che gliene dà mandato e sia perchè è
espressione di un processo dialettico democratica-
mente riconosciuto dalla Costituzione repubblica-
na e che, per essere etico, deve anzi obbligatoria-
mente essere trasparente e pubblico. 
Si tratta di un processo che coinvolge la vita civi-

le entro la quale le libertà producono libere elezio-
ni dei Parlamenti e dibattiti intorno a leggi sociali,
contrariamente alle religioni le quali, anzi,  sosten-
gono di parlare in nome di Dio, non in nome dei
popoli, sempre  precisando, affinché non ci siano
dubbi, che viene prima il diritto di Dio e poi quel-
lo degli uomini per cui in materia di fede il popolo
dei credenti non gode di alcun diritto di parola. .

Forma e sostanza dell'enciclica

L'enciclica, dal greco "circolare", letterariamente
nasce come lettera che un papa invia ai propri
vescovi (o ad alcuna di essi) su argomenti di dot-
trina religiosa, di disciplina o di questioni che
comunque riguardano la Chiesa e il suo mondo.
Così come le "bolle" e i "brevi", le encicliche
hanno carattere ufficiale e sono fonti di diritto
canonico. Il nome e l'uso, guarda caso, risale all'o-
monimo di Ratzinger Benedetto XIV, che chiamò
enciclica la prima lettera del suo pontificato, data-
ta 3 dicembre 1740. Al contrario dello spirito ini-
ziale con cui nacque, le encicliche hanno ben pre-
sto superato il loro carattere iniziale ad uso interno,
per indirizzarsi anche ai fedeli e agli stessi laici con
intento  normativo e nel contempo intimidatorio.
La Caritas in Veritatenon viene meno a questa for-
mula, anzi la esaspera esageratamente al punto da
trasformarla in una sorta di ipertrofico manifesto

sociale nel quale non si parla più di teologia, ma di
problemi del mondo al di là dei confini di chiesa.
Infatti il papa si occupa di tutto, confezionando un
trattatello in cui, con molta disinvoltura, si parla di
agricoltura, di industria, della procreazione e della
vita economica, di disoccupazione, di commercio
internazionale e di esportazione, di tecnologia, di
assistenza sociale, di fisica, di turismo sessuale, di
usura, di ecologia, di aborto, di libertà religiosa, in
un sorprendente cocktail finanche sommario, in cui
domina, in maniera addirittura esplicita, la preoc-
cupazione di rincorrrere una tuttologia che non
lasci scampo a nessun  tema.
Ma, ripeto, al di là della forma, è l'accostamento

tra carità e verità il vero pericolo per la laicità e per
le libertà democratiche. Se una tale iattura dovesse
realizzarsi, come è accaduto in duemila anni di cat-
tolicesimo, noi ci legheremmo nuovamente mani e
piedi alle ragioni immutabili della teologia e per-
deremmo le ragioni, in evoluzione continua, della
libertà e della conoscenza. 
Certamente la politica e le leggi, nonché i com-

portamenti individuali e sociali, devono tener
conto di principi universali come la pace, la giusti-
zia e la libertà, ma si producono anche sul contin-
gente, cioè tenendo presente le mutazioni e lo svi-
luppo dell'uomo e della civiltà, la quale è un pro-
cesso sempre in fieri. Se una società dovesse bloc-
care lo sviluppo e le mutazioni del sentire pubbli-
co, se dovesse formulare le leggi e ratificare il
vivere dei suoi cittadini in ossequio a leggi immu-
tabili e assolute calate dall'alto, i popoli restereb-
bero ingabbiati e ingessati nell'indimostrabile bloc-
co monolitico delle verità di fede, per cui si spe-
gnerebbe l'intelligenza creatrice dell'intero pianeta
in omaggio a quel cielo da cui, nella realtà ipotiz-
zata dalle religioni, non viene però mai un segnale
di presenza e di esistenza. Nel chiedere di accetta-
re il rapporto di dipendenza tra carità e verità, in
realtà il papa ci sta chiedendo di obbedire alla
Verità che è solo quella in possesso della Chiesa di
Roma. Eppure si dovrebbe essere più guardinghi e
meno protervi nel parlare. Sui circa 7 miliardi di
abitanti della terra solo un miliardo o poco più è
cattolico, per cui è risibile che ci si possa eleggere
a tutori dell'intera umanità dichiarando universale
una religione che, al contrario, rappresenta solo un
settimo degli abitanti terreni. 
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I linguaggi della fede e della ragione

Qualche anno fa in un incontro fra l'allora cardi-
nale Ratzinger e il filosofo Habermas, l'asimmetria
tra fede e ragione, ovvero tra verità e ragione, fu
oggetto di una disputa culturale assai interessante.
Nell'accettare che il teologo abbia il diritto di par-
lare pubblicamente, Habermas fece però osservare,
sulla scorta della lezione liberale di Rawls, che chi
parla pubblicamente in una società laica e demo-
cratica, non deve usare il linguaggio della fede per-
ché questa entra immediatamednte in conflitto col
linguaggio della ragione. Implicito, nell'osserva-
zione di Habermas, è il significato del termine
"ragione" il quale, usato nel senso kantiano entrato
ormai nell'uso comune oltre che filosofico, signifi-
ca che l'intelletto razionale (che accetta o rifiuta  la
fede stessa) basta a se stesso nella costituzione
delle leggi relative alla vita sociale e umana dei
popoli.

La ragione, tra l'altro, è anche giudice supremo
nel valutare la stessa metafisica e nel giudicare l'u-
tililità o la necessità di una religione. Se così non
fosse, l'umanità odierna sarebbe esposta al rischio
di retrocedere dal livello culturale e sociale rag-
giunto, dal momento che tutte le religioni, (ad
eccezione del  buddismo), tendono a rincorrere la
retroguardia, la tradizione, il conservatorismo, e
considerano non negoziabili né modernizzabili i
principi dei fondatori, anche se tra loro e noi inter-
corrono migliaia di anni. Ma alla proposta di
Habermas il teologo Ratzinger propose di chiedere
ai laici il sacrificio della ragione, citando  l'ormai
famosa scommessa di Pascal secondo il quale se la
ragione non è in  grado di stabilire per certo se Dio
esiste o non esiste, tanto vale adottare la scelta più
conveniente. Cioè valutando in termini economici
che cosa perdiamo o cosa acquistiamo se crediamo
in Dio pur in assenza di certezza. In sostanza
Ratzinger chiedeva ai non credenti di comportarsi
come se Dio esistesse, dal momento che credere
non può che essere un bene per tutti. Comportatevi,
disse, etsi deus daretur (come se Dio esistesse),
che pronunciato in  quella circostanza non è solo
un gioco linguistico (e perciò Pascal l'aveva defini-
to scommessa) ma  un divertissement semantica-
mente scandaloso perché la ragione non può finge-
re di credere se non  crede.

Ancora un punto sconcertante: nell'enciclica si
ripete sempre il ritornello della centralità della per-
sona umana - anzi si parla di umanesimo cristiano
- omettendo di aggiungere che per l'umanesimo la
centralità umana è costituita dalla ragione e non
dalla fede per la quale la centralità è Dio. E la
ragione non ha senso se non  si struttura intorno  al
principio di libertà che le consente di esprimersi
liberamente in modo originario, cioè il meno
inquinato possibile dalle culture e dalle tutele.
L'umanesimo, inoltre, è il cuore del Rinascimento
a cui segue l'Illuminismo e il Liberalismo, cioè
quel Modernismo che la Chiesa sta ancora criti-
cando dal Sillabo di  Pio IX fino ai nostri giorni.  
Come si può vedere, una lettura attenta  e com-

pleta dell'enciclica - conoscendo la storia del catto-
licesimo (che distinguo nettamente dal
Cristianesimo) e tutto quanto ha inflitto spietata-
mente agli uomini liberi - mostra che tutta questa
genericità etica profusa a piene mani come servizio
di pietase di amore per l'umanità, ha invece biso-
gno di essere severamente monitorata dall'attenzio-
ne laica con una continua vigilanza perché la
Chiesa è troppo abile e maestra nell'approfittare di
qualsiasi occasione per riproporre il suo potere e il
suo controllo sociale o semplicemente la sua con-
venienza sia quando parla che quando tace.

Ipocrisia e chiarezza

Certo, la società in cui viviamo ha bisogno di un
cambiamento di rotta se vuole sopravvivere a se
stessa. Che non significa tutela religiosa, bensì cre-
scita effettiva delle persone prese singolarmente e
dell'intera società nel suo complesso. 

Eugène Delacrois, La libertà che guida il popolo
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La crescita personale dei cittadini però è esatta-
mente l'inverso dell'affidamento a qualcuno. E per-
ché non si resti nel vuoto della retorica, crescita
significa maturazione dell'autoresponsabilità, mi-
gliore acculturazione, acquisizione del senso dei
diritti e dei doveri, capacità e sensibilità di costru-
zione della famiglia e dell'educazione dei figli,
sensibilità e onestà pubblica, dialettica politica
costruttiva e non  rissosa, capacità di dare e non
solo di prendere, darsi un progetto esistenziale e
ricerca del senso della vita. E ancora altro, natural-
mente.  Ciò implica una diversa modalità di for-
mazione e non solo di istruzione scolastica, una
didattica socio-politica del cittadino, una diversa
coscienza etica all'interno dei princìpi di libertà,
una crescita dei diritti nella circolarità dei diritti
altrui, giustizia e non carità (come diceva il vec-
chio e inascoltato Marx), un ripensamento sulla
struttura familiare, ecc. 
E' tutto ciò, per noi al di là delle etichette, il senso

della trasparenza programmatica in termini di real-
tà vera. Per fare questo non è necessario essere di
destra o di sinistra, ma semplicemente persone
ragionevoli che dovrebbero  insegnare ai bambini,
sin dalla nascita, come ci si comporta altruistica-
mente col prossimo anche senza professarsi catto-
lici o islamici. 
Questo tipo di "bene", infatti, non reclama carte

d'identità religiose o tessere di partito, e neppure
verità supreme da associare come cornici indispen-
sabili.  Ecco perché non possiamo credere alla
buona fede della Chiesa, la quale a parole  sembra
optare per la crescita dei popoli, però non è credi-
bile perché si cresce senza ideologie a priori e
senza tutele condizionanti, ma solo rispettando eti-
camente la medesima crescita e libertà degli altri. 
Sottoscriviamo, ovviamente, le parole di

Ratzinger quando parla di un cambiamento dello
stile di vita, dell'etica finanziaria, di una ridistribu-

zione delle ricchezze, di una intensa protezione
dell'ambiente, dell'invasività della tecnica. Ma
occorrono parole chiare che la Chiesa non vuole
adoperare perché ha troppi interessi finanziari in
tutto il mondo con collusioni facili a capirsi. Chi è
che ha inquinato l'atmosfera e gli oceani? Chi ha
prodotto i buchi nell'ozono? Chi è che non vuole
ridistribuire le ricchezze e cancellare la fame nei
paesi poveri? Quali sono le aziende che sfruttano i
paesi sottosviluppati per il  basso costo del lavoro?
La Chiesa conosce tutti i nomi e ha tutte le rispo-
ste. Lo sa che non siamo stati noi, normali  cittadi-
ni del mondo,  a  inquinare il pianeta e a creare le
ingiustizie sociali. Ma tace. Nella citata enciclica
invano cerchereste parole chiare e trasparenti che
facciano capire la posizione morale della Chiesa
nel mondo attuale  e che separino gli accaparratori
dalle vittime.  E' storia vecchia! La Chiesa  ha sem-
pre taciuto nei confronti di tutti i dittatori che fino
a oggi hanno torturato e macellato milioni di per-
sone.  Nell'America Latina, ancora oggi, i teologi
della liberazione impegnati a favore dei poveri
contro le prepotenze dei latifondisti, sono stati tac-
ciati di comunismo proprio dall'interno del
Vaticano solo perché schierati con i poveri.  E il
papa li ha fermati imponendo di tacere in quanto la
linea teologico-politica della religione cattolica
non spetta ai teologi ma solo a lui.
Mi è sempre piaciuto credere che chi parla di

etica debba  impersonare l'etica e chi vuole la tra-
sparenza debba diventare egli stesso trasparente.
Altrimenti  non si è credibili, qualunque cosa si
possa dire perché le parole, per quanto solenni e
ispirate, hanno la leggerezza del volo, cioé verba
volant!  La Chiesa, se vuole sopravvivere a se stes-
sa, deve ritrovare il senso del suo stesso  Vangelo e
liberarsi dai linguaggi generici  che abusano di
citazioni evangeliche che però,  non coniugandosi
a nomi e cognomi reali, non servono a nulla. Oggi
quasi tutto il laicato cattolico e numerosissimi preti
di base sono su questa linea e chiedono alla gerar-
chia un diverso modo di essere chiesa. Ma dai
risultati, sembra un discorso tra sordi perché
chiunque sia laico, credente o non, e finanche il
semplice sacerdote, non viene preso in alcuna con-
siderazione, nonostante si ripeta in modo ormai
monotono  che è sempre più necessario un incon-
tro tra fede e ragione.  
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L a fiamma che ha illuminato anime e spiriti liberi, che dagli
albori delle diverse culture dei popoli hanno aspirato alla
virtù e al giusto senso dell'esistenza, si ritrova oggi impove-

rita, derubata del dono più prezioso. Non regge più la nostra cono-
scenza cartesiana, non reggono più gli arcaici riti fatti di sacrifici ai
poteri della natura e nemmeno tutta la grande rocca dalle mille porte
ricoperte di simboli per i quali l'umanità ha sacrificato saggi, mistici
e geni. Spoglio è l'intelletto dinanzi al grande mare della vita, insen-
sibile alla trascendenza e alle miserie del vano incedere verso scopi
effimeri e distruttivi. 
Dove trovarti, saggezza materna! Tu che generi una moltitudine di

esseri dal retaggio divino, dove risiedi, o compassionevole? Dinanzi
a tanta ignobiltà perché non semini tra le genti un alito del tuo fecon-
do respiro? Come abbondi tra le messi a primavera, tra i campi della
luce e tra i prosperosi mari incoronando gli abissi e le spumeggianti
maree della tua magnifica opera! Perché la fragrante bellezza del tuo
immenso amore che noi uomini cerchiamo nella donna non è tangi-
bilmente incarnato in un tempio femminile e visibile fra le genti! È
possibile che il Grande Artefice si sia scordato di soffiare in noi un
granello di conoscenza che vada oltre i lacci di questa vita terrena?
Dove nei suoi più eccelsi voli vola l'anima del mondo, tra i pianeti
dei più puri intenti, dove il silenzio canta al cuore e vive solo quel
rarefatto corpo denudato dalla sua vana materialità.
Svegliati, o eccelsa luce d'amore e di speranza, per quel canto che

vive nella mente di Dio. Manifesta la tua bontà e la tua autorevolez-
za fra le genti, sì che fra loro possano risuonare e diffondersi le tue
idee di un mondo migliore. La nostra realizzazione non può avveni-
re che attraverso l'assimilazione del principio maschile e femminile
insieme: l'uno non può vivere senza l'altro.
Se l'amore ci ha ispirato in una ricerca del femmineo come fonte per

raggiungere un equilibrio permanente, quale sintesi della vita tra le
due dicotomiche esistenze, maschile e femminile, potremo ancora
nutrire la speranza di riunificare le due magiche forze contrapposte
da millenni e non comprese nella loro indissolubile reciproca interdi-
pendenza. 
Madre, perché il tuo principio femmineo è così distante da coloro

che governano le moltitudini e perché non semini il senso della vita
eterna in loro! Perché non suggelli in alcuni di essi quell'eccellenza
che sappia accorpare le due energie, che sia da faro a coloro che ere-
diteranno questo fantastico mondo. Ispira o Madre colui o colei che
guiderà le genti, l'eletto o l'eletta che saprà assumersi il suo darma ed
essere in grado di curare l'uomo dalle sue paure ancestrali.

Madr e nostra che sei nei cieli
“Dio creò l'uomo a sua immagine: maschio e femmina lo creò” (Genesi1,27)

Carlo Contini

Papa Luciani. 
“Dio è papà, ma più ancora 

è madre”
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I l fallimento del socialismo reale e il crollo del comunismo
dopo ben settantadue anni dalla Rivoluzione d'Ottobre hanno
insegnato che l'uomo non può fare a meno della religione.

Qualunque significato si voglia attribuire, qualunque definizione
si voglia dare alla parola religione, è fuor di dubbio che l'uomo ha
bisogno di un antidoto al veleno che lo corrode: la coscienza della
sua provvisorietà sulla terra, fonte di perenne insoddisfazione. È
la formula marxiana: "la religione è l'oppio dei popoli" ad essere
smentita, non perché falsa in sé - la storia documenta l'uso ultra-
secolare della religione come instrumentum regni- ma perché è di
quell'oppio che l'uomo sembra avere un insostituibile bisogno.
È la religione che, con le sue promesse di vita futura, conferisce

al destino umano quella speranza di eternità e di giustizia che ci è
preclusa in questo mondo. Sbaglierebbe però chi pensasse che le
religioni siano fattore di pace, non esistono anzi guerre più feroci
delle guerre di religione. Ed è facile comprenderne il motivo: il
contenzioso riguarda in questo caso quel che di più prezioso ha
l'uomo. 
Ma cosa s'ha da intendere per religione? Il filosofo Martin Buber

distingue fra "religiosità" e "religione": la religiosità è il senti-
mento umano che si rinnova perennemente in espressioni e forme
diverse, un sentimento "materiato di stupore e di adorazione del-
l'esistenza di un assoluto". La religiosità è il principio creativo,
mentre la religione è quello normativo; la religiosità è presente in
ogni uomo che sia scosso dal mistero, la religione vuole costrin-
gerlo a una struttura stabilita una volta per tutte.
Nonostante appartengano entrambe allo stesso dominio, queste

due forme sono perennemente in opposizione, e Schopenhauer
ammonisce: "O si pensa o si crede". È tuttavia un dato incontro-
vertibile che la filosofia nasce dalla critica della religione: dal ten-
tativo di mettere ordine nel mito e nella fede popolare nascono le
prime formulazioni filosofiche. La religiosità del filosofo non può
però mai coincidere con la religione popolare. 
Qual è dunque il compito del filosofo? Egli non combatte la reli-

gione, cerca solo la verità. In ciò consiste la sua religiosità, che
cozza contro il bisogno popolare di certezza. La fede popolare non
vuole che si sposti nemmeno una virgola in ciò ch'essa considera
deposito sacro. E non c'è filologia che tenga: "Non c'indurre in
tentazione" non dev'essere modificato, anche se l'Epistola di
Giacomo(1,13) dice: "Dio non può essere tentato dal male, ed egli
stesso non tenta nessuno".

Religiosità e religione
Giuseppe A. Spadaro
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La filologia è tenuta anzi in gran sospetto, soprat-
tutto se pretende di ripristinare la purezza delle ori-
gini, pretesa che è sempre stata degli eretici. Che
qualcuno si provi a modificare il "Dacci oggi il
nostro pane quotidiano", palesemente falso, visto
che i testi greco e latino portano: "panem super-
substantialem" e "àrton ton epioùsion", mentre
quello ebraico ha "pane di domani (mahar)", che fu
tradotto da Girolamo con "crastinum". 
Eppure tale modifica confermerebbe le parole di

Gesù (Mt. 16,11): "Non capite che non è di pani che
vi parlo, ma guardatevi dal lievito dei farisei e dei
sadducei?" Il versetto resterebbe pienamente nei
confini dell'ortodossia, assumendo il significato di
"Dacci oggi il nostro pane di domani", cioè il pane
del Regno. Senonché neppure la Gerarchia osa spin-
gersi a tanto, e resta attuale la definizione che dà
Buber di religione, come "la somma delle usanze e
delle dottrine in cui si è espressa e concretata la reli-
giosità di una data epoca".
Tale definizione richiama l'analisi che il teologo

Hans Küng compie nel suo libro Progetto per un'e-
tica mondiale. Egli respinge in primo luogo la visio-
ne di una "religione unitaria", mostrando predilezio-
ne per la teoria dei "paradigmi diversi" presenti in
una stessa religione, formulata da Mircea Eliade. In
base ad essa egli osserva: "Ancora oggi ci sono cat-
tolici che vivono spiritualmente nel secolo XIII,
contemporanei di Tommaso d'Aquino, del papato
medievale e dell'ordinamento ecclesiastico assoluti-
stico. Ci sono molti rappresentanti dell'ortodossia
orientale che sono rimasti spiritualmente nel secolo
IV/V, e per alcuni protestanti continua ad essere nor-

mativa la costellazione precopernicana del secolo
XVI".
Nel momento presente, in cui la Santa Sede sem-

bra orientata a cancellare le conseguenze (giudicate
negative) del Concilio Vaticano II, nulla c'è da
attendersi nella direzione di una maggiore attenzio-
ne filologica. Ecco perché è con viva soddisfazione

che abbiamo accolto il monito espresso recentemen-
te (2 luglio) dal Prefetto dell'Archivio Segreto vati-
cano. In occasione della presentazione del docu-
mento col quale nel 1530 84 tra lords, abati e vesco-
vi inglesi chiedevano a Clemente VII il divorzio di
Enrico VIII da Caterina d'Aragona, quasi a mettere
in relazione il rifiuto di quel Pontefice, che causò lo
scisma anglicano, con l'emorragia che allontana
dalla Chiesa tanti intellettuali e scienziati, monsi-
gnor Sergio Pagano ha ammonito: "Sulle cellule sta-
minali la Chiesa si ricordi del caso Galileo, per non
ripetere lo stesso errore...".

“Come Pio XII fece perseguitare i più importanti
teologi del suo tempo, allo stesso modo si comporta-
no Giovanni Paolo II e il suo Grande Inquisitore
Ratzinger con Schillebeeckx, Balasuriya, Boff,
Bulányi, Curran, Fox, Drewermann e anche il
Vescovo di Evreux Gaillot e l’arcivescovo di Seattle
Huntington. Nella vita pubblica mancano oggi intel-
lettuali e teologi cattolici della levatura della gene-
razione del Concilio. Questo è il risultato di un clima
di sospetto, che circonda i pensatori critici di questo
Pontificato. I vescovi si sentono governatori romani
invece che servitori del popolo della Chiesa. E trop-
pi teologi scrivono in modo conformista oppure tac-
ciono.”. (Hans Kung)
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" Un automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a
serpenti dall'alito esplosivo... Un automobile ruggente che sembra cor-
rere sulla mitraglia è più bella della vittoria  di Samotracia". 
Quest'affermazione è in un certo senso la chiave di volta del program-

ma del Futurismo. Essa è contenuta nel Manifesto pubblicato il 20
Febbraio 1909 da Filippo Tommaso Marinetti sul "Figarò" di Parigi, che
annunciava ufficialmente la nascita del nuovo movimento. Piena adesio-
ne dell'Arte alla nuova realtà tecnologica della nostra epoca, ripudio di
tutto ciò che sa di vecchio, di pedante, di accademico. 

All'inizio del ventesimo secolo in Europa esistevano ancora vaste aree
che facevano riferimento a modi di vita e costumi arcaici. Ma chi vive-
va a Parigi - la  "four millante cité" di Baudelaire, avviata a diventare una
gigantesca metropoli fumante di attività ingegneresca, e dominata, a par-
tire dal 1879, dall'immensa mole ferrigna della Tour Eiffel - non poteva
fare a meno di constatare che il "paradiso meccanico" a cui la società
umana stava andando irresistibilmente incontro si sarebbe trasformato in
un inferno.
Il mondo era cambiato molto di più e molto più celermente negli ultimi

trent'anni che non in tutti i secoli precedenti. Tutto sembrava muoversi
ad un ritmo frenetico e la velocità era diventata il simbolo dell'epoca, con
lo spazio orizzontale da conquistare affidato alle automobili e agli aerei.
Nei primi tempi, di fronte a questi cambiamenti, il mondo dell'arte era
rimasto un po' in "surplace", o si era attestato come  una retroguardia,
facendosi sopravanzare dai battaglioni di ingegneri, chimici, fisici, medi-
ci, biologi: la scienza sembrava interpretare meglio lo spirito del tempo.
Chi riportò il mondo dell'arte in avanti, fino alla sua posizione naturale,
quella del battistrada,  fu il "professor energia", Marinetti, l'inventore del
Futurismo, in parte genio lirico, in parte provocatore, in parte demago-
go. E per la verità le sue idee a getto continuo, trasportate in "parole in
libertà", avevano una veste talmente nuova da lasciare sbalorditi.
Marinetti è stato il primo a capire che nel mondo dell'arte, in una socie-
tà che stava avviandosi a diventare massa, il "come" aveva la stessa
importanza del "cosa".

Bisognava uscire dalle gallerie, scendere in piazza o in strada, battere
la grancassa, invadere le redazioni dei giornali e cogliere qualsiasi occa-
sione per provocare una rissa e per sentirne poi l'eco. In un certo senso il
modo di formulare slogan e parole d'ordine banali, che prendevano un
aspetto di verità rivelate, ripetendole ossessivamente, anticipava la reto-
rica spicciola, fatta passare per grandiosità di un pensiero politico unico
dai dittatori del ventesimo secolo. Nella mente di Marinetti il Futurismo
era, prima ancora che un movimento artistico, un fatto di costume, un
modo di vita: tutte le manifestazioni che potessero portare il movimento
a conoscenza di un pubblico più vasto erano bene accette.

L'AR TE SCENDE IN PIAZZA
Sulle tracce del Futurismo. Umberto Boccioni

Alfredo Pasolino
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Accanto a Marinetti si schierarono presto nume-
rosi giovani artisti che come lui sentivano l'esi-
genza di un rinnovamento. Le loro opere più che
quelle del teorico e fondatore, dovevano dare al
movimento risonanza e importanza mondiali, nel-
l'indicare i temi, quelli dell'esaltazione, dell'azione
violenta e distruttrice (sulle orme di Nietzsche), la
supremazia dell'intuizione nei confronti della
ragione, il Nazionalismo. E alla luce degli avveni-
menti storici una pericolosa propensione al fasci-
smo (rivoluzionario). Negli anni precedenti la
Grande Guerra simili concezioni potevano ancora
sembrare progressiste, dal momento che introdu-
cevano prospettive nuove, nel panorama angusto e
ancor piuttosto provinciale della cultura italiana.
A circa un anno di distanza dalla pubblicazione

del primo manifesto di Marinetti, presto ripubbli-
cato in italiano sulla rivista milanese "Poesia",
segue, sempre sulle pagine della medesima rivista,
il "grido di ribellione", lanciato da cinque pittori
non molto conosciuti, a tutti gli "artisti giovani
d'Italia". I firmatari sono Umberto Boccioni, Carlo
Carrà e Luigi Russolo di Milano, il romano
Giacomo Balla e Gino Severini.

Umberto Boccioni, pittore e scultore, l'esponen-
te più valido del Futurismo, scomparso a soli 34
anni, per una caduta da cavallo (1916), fu l'inter-
prete capofila nell'impegno, nel susseguirsi proli-
fico delle immagini e dei quadri, l'espressione più
convincente del "dinamismo universale", che
investiva uomini, cose, sensazioni: per raccontare
"l'amore del pericolo, l'abitudine all'energia, e alla
temerarietà, il coraggio, l'audacia e la ribellione"
di marinettiana memoria. Immagini che interpre-
tavano le regole innovative, ribadite nel manifesto
dei futuristi, declamato dallo stesso Boccioni, con
ardente trasporto, nel 1910, al Politeama Chiarella
di Torino, nel suo "Il Trittico degli Stati d'animo".
Fu l'espressione più convincente di quel dinami-
smo, e il simbolo dell'immagine come "sintesi di
quello che si ricorda e quello che vedi". Perché "il
tempo e lo spazio morirono ieri".
Boccioni fece in tempo a creare alcune opere fra

le più significative dell'arte italiana del primo
Novecento. La sua fama, col tempo, si era conso-
lidata in campo internazionale, anche perché, alla
luce di numerosi movimenti susseguitisi nell'ulti-
mo cinquantennio, meglio si è capito quanto di

nuovo e di precorritore era contenuto nelle ricer-
che di questo geniale proto-futurista artista.
A Milano e a Roma, tre mostre importanti per

celebrare il centenario, rispettivamente nelle
Scuderie del Quirinale e a Palazzo Reale, il noc-
ciolo duro della triade Boccioni, Carrà, Russolo,
lo vedono capofila e giudice inappellabile di

inclusioni e esclusioni. Severini era già a Parigi,
ponte primario con la fucina dell'avanguardia. 
Ciò che caratterizzava il Movimento era la

volontà di modificare ogni elemento dell'esisten-
za. Prova è che nel 1915 Balla e Depero scrissero
il Manifesto della "Ricostruzione futurista
dell'Universo".
Nato a Reggio Calabria nel 1882, Boccioni trovò

la sua strada a 19 anni, dedicandosi alla pittura. In
questo campo è autodidatta, maturatosi essenzial-
mente a contatto con i suoi amici romani dell'am-
biente artistico. In particolare la sua arte risentiva
dell'impressione enorme riportata a Parigi, nel
1906. Quel soggiorno gli fece apparire, al con-
fronto col fervido ambiente artistico parigino, pro-
vinciali e ottocentesche l'arte e la cultura italiana.
Deciso a essere "vivo" e moderno, cercò il suo
ambiente ideale a Milano, la città più progredita
d'Italia. Boccioni dipinge, insegna, affronta pure
le tecniche dell'incisione, ma per vivere deve dedi-
carsi anche alla "pittura commerciale", ai cartello-
ni pubblicitari, alle copertine per riviste e giorna-
li, e registra puntualmente la sua amarezza nei
Diari , che oggi costituiscono una precisa docu-
mentazione sulle vicende della sua vita e sulle sue
ricerche artistiche.
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Anche senza l'incontro con Marinetti, Boccioni sarebbe stato cer-
tamente un pittore "nuovo". Lo documentano le sue opere anteriori
al periodo futurista: ritratti e poi vedute di città. Soprattutto perife-
rie con case in costruzione, tema che si prestava particolarmente a
esprimere l'ansia di modernità, l'atteggiamento "avvenirista" del pit-
tore. Queste opere sono eseguite con la tecnica del divisionismo, e
hanno colori squillanti, intrisi di luce.  Denotano un forte tempera-
mento, capace di una schietta osservazione della realtà, soprattutto
nei ritratti. Altre volte, però, Boccioni trascende la realtà naturalisti-
ca del soggetto, per caricarlo di significati simbolici. Nel periodo
futurista seguirà questa strada fino alle estreme conseguenze, affi -
dandosi a una pittura "mentale", come egli stesso la definì, nemica
dei tradizionalismi e dell'imitazione del vero, bensì volta a esprime-
re idee, concetti, stati d'animo. Temi centrali della sua ispirazione,
sono la macchina e la velocità, due miti del Futurismo.

Nel 1912 Boccioni lancia il Manifesto della scultura futurista. Sarà
il solo scultore valido per il Futurismo o, per meglio dire, l'invento-
re del Futurismo in scultura. Ci restano oggi di lui solo cinque opere,
ma è quanto basta per darci l'immagine di un grande artista ribelle a
tutti i tradizionalismi e propugnatore di una scultura nuova sotto tutti
gli aspetti, più aderente alla sensibilità e ai significati storici del
mondo d'oggi. Il suo capolavoro è Forme uniche della continuità
nello spazio (1913), del quale esistono più copie. Umberto Boccioni
riprendendo un tema caro a secoli di scultura, quello dell'atleta in
corsa, lo ha deliberatamente deformato, creando polemicamente una
figura "antigraziosa", cioè priva della sua tradizionale bellezza idea-
lizzata, ne ha compreso la struttura muscolare in un complesso gioco
di piani e di linee spezzate, così da esprimere sinteticamente l'idea
della forza, dell'energia dinamica che dall'uomo si sprigiona.

MANIFEST O DEL FUTURISMO

1-Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine all'energia e alla temerità. 
2-Il coraggio, l'audacia, la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia.
3-La letteratura esaltò fino ad oggi l'immobilità penosa, l'estasi ed il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggres-

sivo, l'insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.
4-Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità. 
5-Noi vogliamo inneggiare all'uomo che tiene il volante, la cui asta attraversa la Terra, lanciata a corsa, essa pure, sul

circuito della sua orbita.
6-Bisogna che il poeta si prodighi con ardore, sfarzo e magnificenza, per aumentare l'entusiastico fervore degli elementi

primordiali.
7-Non vi è più bellezza se non nella lotta. Nessuna opera che non abbia un carattere aggressivo può essere un capola-

voro.
8-Noi siamo sul patrimonio estremo dei secoli!  poiché abbiamo già creata l'eterna velocità onnipresente.
9-Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo -il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore. 
10-Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d'ogni specie e combattere contro il moralismo, il

femminismo e contro ogni viltà opportunistica o utilitaria.
11-Noi canteremo  le locomotive dall'ampio petto,  il volo scivolante degli areoplani. E' dall'Italia che lanciamo questo

manifesto di violenza travolgente e incendiaria col quale fondiamo oggi il Futurismo. 
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L a storiografia e la pubblicistica attuale tendono a
rivedere posizioni, giudizi e commenti negativi che
in un tempo relativamente recente riguardavano la

cultura italiana tra le due guerre, cioè si tende a riconoscere
che in quel periodo è esistita una cultura e che ha avuto
aspetti propri.
In verità, che un periodo lungo più di venti anni, cioè quan-

to dura la maturazione di un uomo, non sia caratterizzato da
una cultura è difficile concepirlo; eppure per lungo tempo,
verosimilmente in conseguenza di fattori contingenti, e non
sempre per vera convinzione, al seguito della definizione
parentetica di Benedetto Croce, il periodo tra la prima e la
seconda Guerra mondiale, in quanto in gran parte imperso-
nato dal fascismo, è stato definito quello del vuoto cultura-
le ed intellettuale. Oggi la grande mèsse di saggi e di opere
che riguardano tale argomento, e che hanno diversa origine
e provenienza, sta a dimostrare che tale cultura è esistita e
che ha avanzato proposte alternative e in competizione con
quelle allora correnti per la soluzione dei problemi dell’uo-
mo e della realtà...
E’ in rapporto ai concetti di Stato e di Nazione che in quel-

la cultura si identifica l'essenza della socialità, che viene
vista come una costruzione organica, vale a dire corporea, di
tutti gli individui ricchi di una molteplicità di doti ma asso-
ciati da una volontà di convergenza nel gradiente di valori
espressi in unità e collaborazione cosciente, tale perché non
determinata dalle leggi della materia, limitata ed obbligata,
ma scelta dalla volontà dell'uomo che è libero e aperto all'in-
finito, secondo la definizione di Vattuone, cioè capace di
confrontarsi con una realtà sovrumana che gli consente di
superare interessi egoistici di singoli o di raggruppamenti in
conflitto e in disconoscenza della superiore realtà. Questi
sono gli aspetti caratteristici distintivi del movimento, i
quali superano per novità e importanza le stesse straordina-
rie soluzioni delle problematiche di natura economica, pro-
duttiva e distributiva che derivavano proprio dai princìpi da
cui muoveva. 
Né va dimenticata la battaglia "dell'avanguardia culturale"

condotta dai numerosi giovani che scrivevano sotto varie testa-
te intorno agli anni trenta e dei quali citiamo una delle più
costanti espressioni: Marcello Gallian. 

ARTE E CULTURA FRA LE DUE GUERRE
Luigi Gagliardi

Marcello Gallian, Due donne
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Di questo indomito avanguardista - troppo
dimenticato - esiste un prezioso saggio dovuto a
Paolo Buchignani, nel quale la incompresa vicen-
da letteraria e politica di Gallian, nel primo e nel
secondo dopoguerra, testimonia l'esigenza che
quella cultura aveva di lottare contro l'indifferenti-
smo interessato della mentalità borghese che era
frutto dell'egoismo e questo espressione dell'indi-
vidualismo. Questo autore successivamente dava
alle stampe, tra gli altri, un volume dal significati-
vo titolo La rivoluzione in camicia nera, nel quale
è dimostrato l'intimo travaglio del fascismo per le
sue proposte avanzate e audaci, ma mai disgiunte
"dal proprio patrimonio ideale di una civiltà radi-
calmente alternativa a quella borghese di cui il bol-
scevismo viene considerato una manifestazione",
con inequivocabili affermazioni che si potevano
leggere, per esempio su Critica Fascistada parte
dei più entusiasti innovatori che definivano il bol-
scevismo rispetto alla borghesia "uno dei due
estremi politicamente combacianti di una stessa
civiltà materialista".
Certamente, la difficoltà a svincolarsi dai legami

storici e dalle situazioni di fatto in cui questi arte-
fici si trovavano a combattere, insoddisfatti delle
proposte che il liberalismo passatista forniva e
delle speranze che il giovane socialismo anarcoide

prometteva, spesso condizionava la loro vita ad un
credo dell'azione di cui non sempre era chiaro
intravedere indicazioni e limiti.
Di più, il mancato pronto riconoscimento di una

consequenzialità storica, morale e filosofica tra
liberalismo e socialismo spesso impediva loro di
individuare come la vera forza rivoluzionaria e
liberatrice consistesse proprio nel rifiuto di
entrambi i movimenti, che, essendo derivati dell'il-
luminismo e del positivismo, non erano capaci di
accedere alle intime realtà dell'uomo e fornire una
risposta alle sue fondamentali domande: la vita,
l'amore, la morte.
Non è estraneo a questo tipo di inquadramento

quella originale ricerca che fu il futurismo e che
dimostrò, con la sua insaziabile vena innovatrice,
l'esigenza artistica dell'uomo, vera espressione di
elevazione e di conquista, vera manifestazione di
volontà antimaterialista ed antiborghese.
Quando si afferma che la cultura italiana fra le

due guerre impersonò in politica quello che la
Controriforma impersonò in Religione, si intende
dire che detta cultura intese ristabilire i valori fon-
damentali che la Riforma aveva messo in crisi e
che col tempo avrebbero subìto un progressivo
deterioramento. Si trattò quindi di un movimento
che operò profondamente in questo senso, non-
ostante alcune difficoltà che si incontrano per
accettare questa valutazione; fu in definitiva un
incisivo fenomeno storico-politico originale italia-
no che, sia pure attraverso contrasti apparentemen-
te insanabili ma convergenti in un’unica finalità,
mirava ad un ripristino della missione universale,
romana, mediterranea dell’Italia mortificata pro-
prio dalla Riforma amticattolica prima e dalla
Rivoluzione francese poi, rivoluzione che aveva
venato di sé molti aspetti del Risorgimento con l’i-
staurazione di una mentalità laicista e materialista..
Fu negli anni successivi alla prima Guerra mon-

diale, con i movimenti che ne conseguirono, che la
cultura italiana, attraverso una propria ricerca,
individuò i fattori dell’universalità così intesa rico-
noscendoli, spesso spontaneamente, cioè quasi
naturalmente, nel risveglio del senso del sacro,
nella riscoperta - come dice giustamente Vattuone
- della collaborazione organica degli uomini tra
loro e nel riconoscimento della funzione creativa
del dovere e del sacrificio.

Marcello Gallian, Donne in riposo



IL CONCILIA TORE nuovo Pag. 49

ARTE

anno 1- n.2 - 2009

Le manifestazioni di questa cultura furono tutta-
via varie e trovarono punti di riferimento abba-
stanza evidenti in diversi esponenti. Infatti, vicino
al movimento che si può individuare nei gentilia-
ni, e che aveva aspetto prevalentemente etico-
idealistico, esisteva, talvolta in contrasto con que-
sto, quello di tipo nazionalpatriottico, nel quale la
laicità coesisteva con la tradizione cattolica italia-
na e questa era considerata non solo una compo-
nente importante, ma addirittura un fattore costi-
tuente fondamentale della stessa cultura naziona-
le. In questa corrente potrebbe essere riconosciuto
lo stesso Mussolini che affermava: "siamo cattoli-
ci perché siamo italiani", e tutti quei nazionalisti
che vedevano nella reminiscenza del giobertiano
primato della cultura italiana globalmente intesa
una funzione universale. Come per i gentiliani,
però, anche per i nazionalisti non si trattava tanto
di una concezione corretta da un punto di vista
cattolico, quanto piuttosto di una concezione ade-
guata ad una soluzione nazionalistica della politi-
ca.
In conclusione, il problema euristico della cultu-

ra italiana tra le due guerre è un problema che pre-
senta in via pregiudiziale due tipi di difficoltà; il
primo corrisponde alla attuale esigenza di adotta-
re espressioni e posizioni politicamente gradite,
nel senso che fattori contingenti e sentimentali,
contrari o favorevoli, oscillando tra demonizza-
zione ed esaltazione, rifiutano gli aspetti scientifi-
ci e razionali della ricerca: gli avversar! non
vogliono riconoscere a questa cultura, insieme ad
una grande istanza di modernità, una funzione cri-
tica nei confronti degli evidenti guasti del pensie-
ro moderno; i simpatizzanti temono che il ricono-
scimento di questa funzione critica la faccia appa-
rire inattuale e passatista.
Il secondo tipo di difficoltà è di natura più squi-

sitamente dottrinaria, nel senso che la cultura in
esame rappresentò proprio un genere di critica
tanto sofisticato nei confronti di culture preceden-
ti e contemporanee da rendere difficile l'inquadra-
mento delle concezioni da essa raggiunte nel con-
testo storico nel quale operava: si trova infatti
arduo assegnarle una posizione conservatrice,
innovatrice, o anche semplicemente moderatrice
rispetto a quella della coeva fase ideologica, stori-

ca e morale; l'assegnarle ognuno di questi aggetti-
vi non sembra esprimere valutazioni scientifica-
mente e razionalmente soddisfacenti, anche se in
qualche modo e con molte precisazioni ad esse si
sarebbe facilmente portati.
In realtà la classificazione di quella cultura che il

fascismo impersonò nella prima metà del secolo
può essere affrontata solo se si riconosce che essa
ebbe una propria originalità e che era orientata in
quattro indirizzi fondamentali: quello etico-ideali-
stico, quello nazional-patriottico, quello cattolico
e quello spontaneo-rurale; ma che tutti e quattro
questi indirizzi si riconoscevano nella esplicita
critica dello scientismo e delle illusioni progressi-
ste sorte nel secolo dei lumi; si riconoscevano,
dichiaratamente e propositivamente, nella risco-
perta dei valori antieconomici e spirituali della
vita. In questo, infatti, consistette quella che si può
definire la Controriforma politica italiana.

“Noi vogliamo combattere accanitamente la reli-
gione fanatica, incosciente e snobbistica del passa-
to, alimentata dall'esistenza nefasta dei musei. Ci
ribelliamo alla suprema ammirazione delle vecchie
tele, delle vecchie statue, degli oggetti vecchi e
dell'entusiasmo per tutto ciò che è tarlato, sudicio,
corroso dal tempo, e giudichiamo ingiusto, delit-
tuoso, l'abituale disdegno per tutto ciò che è giova-
ne, nuovo e palpitante di vita”. 

Tommaso Marinetti, Il manifesto dei pittori futuri-
sti (1910)

Carlo Carrà, I Cavalieri dell’Apocalisse



L a comunicazione ha creato la società, la comunicazione la
distruggerà. A questa visione pessimistica  - che vede nel pro-
gresso delle nuove tecnologie uno strumento di dominazione

e di alienazione delle masse popolari - se ne contrappone una ottimi-
stica, la quale, pur riconoscendone le derive e le utilizzazioni malsa-
ne, vede nella comunicazione un mezzo di sviluppo e di maggiore
diffusione della democrazia. 
Uno dei problemi più scottanti è la commistione fra politica, affari

e comunicazione, e a questo proposito esiste una legislazione che
opera, sia pure in modo non uniforme, nei vari paesi occidentali:
negli Stati Uniti l'attenzione è rivolta soprattutto alle derive monopo-
listiche dei magnati, di cui la magistratura cerca di frenare le tenden-
ze espansionistiche, in Francia il panorama mediatico è abbastanza
equilibrato, in Inghilterra la tradizionale indipendenza dei media
sembra che attenui gli effetti della concentrazione del potere media-
tico in poche mani, mentre in Italia i conflitti d'interesse e le arretra-
tezze tecnologiche hanno determinato una situazione molto intricata,
resa ancora più complicata dall'intreccio del servizio pubblico col
potere politico.
Il difetto più che nella comunicazione sta nell'uso che se ne fa, a par-

tire dai giornali stessi, quando sbattono in prima pagina e con un rilie-
vo sproporzionato una notizia che sarebbe più logico, più onesto e più
opportuno pubblicare all'interno e senza ricamarci sopra. Lo scanda-
lo non sta tanto nel fatto che un giornalista vada a ficcare il naso nella
vita privata di un cittadino, grande o piccolo che sia, lo scandalo sta
nel propalare una notizia la quale più che di giornalismo sa di spio-
naggio effettuato attraverso il buco della serratura.  
Si possono dire le stesse cose in altri modi, evitando in chi legge il

legittimo sospetto che si agisca per interessi personali, talché a quel
punto è inutile protestare che lo si fa per amore della verità, perché
quale verità è una verità palesemente infarcita di odio, di veleno,
d’invidia e di rancore? E che libertà è una libertà inquinata da simili
sentimenti? Anche il doppiopesismo, che condanna l’avversario poli-
tico e assolve l’amico imputati entrambi dello stesso reato, oltre che
venir meno al concetto di uguaglianza, non è un esempio di libertà:
di libero, in quel caso, c’è soltanto l’odio.
Oltretutto tali comportamenti non giovano al buon nome e alla cre-

dibilità dell'informazione, tanto che il presidente dell'Ordine dei
Giornalisti, Lorenzo Del Boca, accennando a certi scoop e a certe
foto, ha dichiarato che se i giornalisti riconoscessero i loro difetti ed
evitassero di commettere certi errori il giornalismo sarebbe migliore. 

INFORMAZIONE E LIBER TA’
Genesi della Comunicazione

Mario Scaffidi Abbate
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Enzo Biagi un giorno affermò che i direttori re-
sponsabili capaci di imporsi sui propri giornalisti
“sono non più di tre o quattro”, Paolo Mieli rim-
proverò i suoi dicendo: “Voi della cronaca siete
stupidi: non potete prendere iniziative”. Antonello
Piroso (esempio raro di giornalismo serio, onesto e
rispettoso)  ha dichiarato che la regola di certi gior-
nalisti è quella di nascondere la verità “per non
fare il gioco dell'avversario”, Miriam Mafai ha
confessato che si scrivono articoli partendo già da
un pregiudizio, manipolandoli in modo che “coin-
cidano con gli schemi che noi già ci siamo costrui-
ti”. Come dire che si costruisce la verità su un'idea,
non un'idea sulla verità.
Parafrasando la celebre frase pronunciata da Ma-

dame Roland mentre veniva condotta al patibolo
dai rivoluzionari del Terrore (“Liberté, que de cri-
mes on commet en ton nom!”), possiamo dire:
“Informazione, quanti misfatti si commettono in
tuo nome!”. 
Come la libertà anche l'informazione deve avere

delle regole, ma le prime e fondamentali, che ba-
sterebbero da sole, devono essere radicate nella
coscienza stessa degli informatori (e dunque non
sono regole, e non costituiscono un limite alla
libertà). L'uomo è veramente libero quando trova
in se stesso l’equilibrio e il giusto codice di com-
portamento. La verità rende l'uomo libero, ma la
libertà non lo rende necessariamente veritiero, e la
menzogna lo rende schiavo: dei pregiudizi, dell'i-
deologia, dell'arroganza, e così via. 
Nel 1985 Luigi Madia su OG informazione, scri-

veva: “I giornalisti hanno solo diritti: hanno il
diritto - anzi, il sacrosanto 'dovere' - di scrivere
tutto quello di cui vengano a conoscenza ed in più
quello che passa loro per la mente. Pazienza se non
si fa in tempo a controllare e se qualcuno, inno-
cente, ci rimette la reputazione ed altro: il dovere
non può frenare l'empito degli araldi della verità.
Se poi qualcuno reagisce, ecco che la corporazio-
ne insorge come un sol uomo, prima ancora che si
accertino i fatti: il misfatto è già avvenuto, si è
contestato, cioè, il diritto del giornalista di giudi-
carsi da solo”.
Con tutto ciò, se il direttore di un telegiornale si

rifiuta di diffondere la spazzatura (che peraltro ha
già fatto il giro del mondo) i custodi del diritto di

informare insorgono e gridano alla censura. E se
un giornale rende pan per focaccia a chi ha propa-
lato impunemente, condendole in tutte le salse,
foto e notizie sulla vita privata di un personaggio
politico i giornali “avversari”  insorgono gridando
che quella è un’operazione di “sciacallaggio” o di
“pestaggio mediatico”.  
L’informazione, insomma, è sotto ricatto, e in

questo senso non è libera: certe verità non si scri-
vono per non irritare e non alienarsi i politici di
riferimento, o si scrivono per accattivarseli. 
Se si dovessero elencare tutti gli errori e gli orro-

ri dell’Informazione ci vorrebbe un’enciclopedia.
Certe affermazioni o certe rivelazioni, anche se
veritiere, sono, specie per i giovani, un vero e pro-
prio incitamento al crimine.
Informazione, tu non rendi un buon servizio alla

società, quando, sia pure a ragione, dài ragione a
un assassino incolpando la stessa società di avergli
armato la mano. O quando offri incosciente il pal-
coscenico a terroristi e a criminali perché vi fac-
ciano il loro show sulla pelle del pubblico che
paga. Volete dire la verità, tutta la verità, nient’al-
tro che la verità?E allora tenetevi il male, non
lamentatevi poi se il mostro cresce, e magari fini-
sce col mettervi in catene.  
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“La difesa corporativa non fa bene all’autorevolezza
dei media, specie in Italia, dove si ha una strana con-
cezione del pluralismo dell’informazione. Ci sono
giornali che si considerano depositari della verità e
che giudicano gli altri che la pensano in modo diver-
so come nemici o servi: chi ha questa concezione,
manifesta contro un ipotetico regime politico, per
insediare un inaccettabile regime mediatico”. 

Augusto Minzolini, direttore del Tg1



Il maresciallo Radetzky, riferendosi alla guerra
del 1848, confessò di avere risparmiato la spesa
delle spie poiché dai giornalisti italiani sapeva
“appuntino” tutto quello che gl'interessava. Oggi
ci sono individui che comprano pagine di giornali
stranieri perché traducano nella loro lingua gli
appelli e gl'insulti indirizzati ad avversari politici
e persino alle Istituzioni, e non solo provocano o
sollecitano il biasimo degli stranieri ma addirittu-
ra godono che si parli male del proprio Paese. 
L'inconveniente forse più grave in questa fretta e

in questa sete di notizie da parte dei giornalisti è la
mancanza di verifica delle fonti: non c'è il tempo
per verificare. Il solo criterio di veridicità diventa-
no i media stessi: se cioè diversi giornali trasmet-
tono la stessa notizia la notizia deve essere vera
per forza. Così l'informazione mescola il vero col
falso, come la Fama virgiliana, un “mostro enor-
me, che quante piume ha in testa tanti vigili occhi
vi nasconde, tante lingue, tante bocche squillanti e
tante orecchie pronte al più lieve mormorio, tena-
ce spacciatrice di menzogne e verità”.

Uno storico francese, Lucine Graux, ha riempito
ben sette volumi per descrivere le menzogne della
Prima guerra mondiale (Le false notizie della
grande guerra). Ma forse il giornalismo di guerra
televisivo ha toccato il punto più alto, quanto a
manipolazione delle notizie, nell'ultima guerra ira-
chena - definita, in un libro di John Pilger e Paul
Virilio, La guerra delle menzogne- le cui imma-
gini hanno fatto esclamare a molti: “E' un bluff!
Non posso più credere a quello che vedo!”. 

E' così, sulla base del falso, del finto, del virtua-
le, che si sta costruendo l'uomo di domani, che
non sarà più in grado di distinguere la verità dalla
menzogna, la realtà dalla finzione. La fantasia del-
la comunicazione non si arresta nemmeno di fron-
te alla più sfacciata evidenza, come nel caso dei
disordini di Genova nel luglio del 2001, quando
tutti gli Italiani poterono vedere più e più volte,
anche al rallentatore, la scena di un'aggressione ad
una camionetta dei carabinieri, rimasta isolata, e
di un carabiniere che, di fronte ad una grave
minaccia alla sua incolumità, esplodeva un colpo
di pistola e sfortunatamente, e senza alcuna inten-
zione, come dimostrato dalla successiva inchiesta,
uccideva un giovane dimostrante che si appresta-
va a lanciargli contro la bombola di un estintore.
Ebbene, in una parte dell'opinione pubblica, aizza-
ta da politici e giornalisti, il giovane dimostrante
divenne un “martire innocente” e il carabiniere “il
braccio armato di uno Stato assassino”.
Nel Fedro di Platone Fedro chiede a Socrate se

sia vera la leggenda secondo cui Borea, il vento del
nord, avrebbe rapito Orizia, figlia del leggendario
re di Atene Eretteo. Socrate risponde di non cre-
derci e di ritenere, ragionevolmente, che la ragazza
sia stata semplicemente portata via da un colpo di
vento. Ecco un esempio di travisamento di un fatto,
su cui si costruisce un mito che ha come fonda-
mento una bugia. 
Fu dalla interpretazione dei fatti e dei fenomeni

naturali che nella società primitiva nacque il mito
(dal greco mythos, “parola”, passata poi a signifi-
care anche “discorso” e “racconto fantastico”). 
Il mito è il primo dei mass-media, un linguaggio

visivo, perché la vista era inizialmente il mezzo più
adatto con cui l’uomo poteva stabilire una relazio-
ne coi suoi simili e con l’universo. 
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“ I giornali sono i mezzi più rapidi per strafiguri-
re la realtà. Ciascun di noi vorrebbe sapere i fatti
e i casi di tutti e specialmente quelli che addolora-
no, spaventano o disonorano. Per soddisfare que-
st'appetito di male nuove s'è formata una casta
potente di spie dichiarate che fanno stampare e
vendere, ogni giorno, il bottino del loro universale
spionaggio, e per renderlo più sapido gli storici
dell'attimo ridipingono il vero con quel tanto di
misterioso, di pittoresco, di drammatico o di orri -
do che basti per trasformare una volgare truffa in
una novella hoffmannesca e un bestial sgozzamen-
to in una tragedia marlowiana”. E così prosegui-
va: “Il giornale è il surrogato, per i moderni, degli
spettacoli gladiatori, delle corride e delle pubbli-
che impiccagioni. Non c'insegna mai le verità che
più importano, e tanto meno quel tanto di bello che
ancora il mondo sopporta, ma si fa perdonare i
silenzi e le ciurmature coll'astuta esibizione di
tutto il marcio sanguigno che goccia, ogni venti-
quattr'ore, sulla faccia del mondo. E ormai non c’è
creatura che non ingolli, beata, questo beverone di
piaggerìa, di ruffianismo, di rettorica e di menzo-
gna”.

Giovanni Papini, Giornali, 1928 



Mito e parola, insomma, alla nascita delle lingue e
della scrittura, erano una stessa, identica realtà. Il
mito non è soltanto il contenuto di un racconto, ma
è anche la forma linguistica di quel contenuto che si
è fatto esprimibile e comunicabile.
E’ la Parola, dunque, la responsabile di tutti i fatti

e i misfatti della Storia, e poiché - come dicono i
sacri testi - la Parola era presso Dio, anzi, era Dio,
e tutto è stato fatto per suo mezzo, attraverso una
serie innumerevole di combinazioni di suoni o let-
tere dell’alfabeto, ne consegue che il primo e
sommo manipolatore della Parola è, sostanzialmen-
te, Dio stesso, e che il mondo è una continua meta-
morfosi divina (probabilmente illusoria, ludica,
non vera).
L’uomo, quindi, non fa che proseguire l’opera del

Creatore, manipolando e interpretando la Sua real-
tà attraverso un processo dialettico, che è in defi-
nitiva un gioco. 
Ci muoviamo in un mondo di parole, o di suoni

articolati e convenzionali, con risultati che hanno
prodotto già delle catastrofi, quando l’incontro e la
mescolanza di popoli diversi (“migranti” in cerca
di lavoro) provocarono la confusione delle lingue
e l’edificio, costruito con tanta fatica, a un certo
punto crollò: un evento che con le nuove immigra-
zioni è destinato a ripetersi in dimensioni ancora
maggiori e forse in via definitiva. 
Oggi, infatti, quella babelica torre si è ingigantita

spaventosamente, tanto che la Comunicazione ha
assunto l’aspetto di un mostro che ha finito col
generare (e siamo appena agli inizi) una psicosi
collettiva. Già in passato Ennio Flaiano nel Diario
degli errori lamentava la rapidità e la mostruosità
con cui venivano diffuse certe notizie, mentre oggi
il filosofo inglese James Gleick in un libro dal tito-
lo molto significativo, Sempre più veloce, osserva
che nei 1.400 minuti della sua giornata l'uomo va
mettendoci dentro un numero di pensieri e di atti-
vità sempre maggiori, “sorvolando su tutto e senza
soffermarsi su nulla”. 
Da parte sua U. Galimberti, in un articolo appar-

so su “la Repubblica” il 9 febbraio del 2004
(Telefonini, tutte le 'malattie' svelate dal cellulare),
ha definito il telefonino l'icona di queste sindromi
che non permettono più di tollerare la distanza e la
mancanza di un contatto fisico con gli altri. E un
maestro del giornalismo, il polacco Ryszard

Kapusciriski, in un libro dal titolo altrettanto signi-
ficativo, Lapidarium, ha scritto: “Ormai è diventa-
to tutto spettacolo, tutto informazione, niente ha
più peso o significato”. Non c'è più spazio per la
riflessione.
La comunicazione ha perso di vista quello che

dovrebbe essere il suo vero fine: informare per for-
mare. Si fa comunicazione sulla comunicazione, i
media si parlano addosso, come quei comici “auto-
referenziali” che ridono loro stessi sulle proprie
battute prima ancora di essere applauditi.  
Un violento attacco contro il degenerare della

comunicazione è stato lanciato da Mario Perniola,
ordinario di Estetica all'Università di Tor Vergata e
di Kyoto (Contro la Comunicazione). “La sogget-
tività in Occidente”, ha detto in una intervista a
Doriano Fasoli, “ha perduto qualsiasi riferimento
ad un ordine simbolico: ne deriva il dilagare di una
patologia narcisistica che finisce col murare le per-
sone dentro se stesse. E' una catastrofe psichica”. 
Alla domanda dell'intervistatore su come difen-

dersi e uscire da questa situazione (“dalla stupidità
dell'eccesso d'informazione e dalla sua gratuità,
dai suoi stereotipi, dalla sua approssimazione, dal
suo cinismo di sentimenti, dalla sua occasionalità e
dalla sua inclinazione a seguire solo la moda, la
televisione e la stampa tutta”) Perniola ha risposto:
“I rimedi sono sempre gli stessi, dall'antichità fino
ad oggi: opporre alla stupidità "una gentile impe-
netrabilità all'altrui violenza e bassezza"”. Come
dire: “Non ragioniam di lor, ma guarda e passa”.

La televisione di Stato
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Per approfondire l'argomento sulla Comunicazione e i suoi
aspetti, positivi e negativi, Lena Stamati - giornalista
della Rai e collaboratrice del Conciliatore nuovo - ha

intervistato il professor Mario Perniola, di cui è appena uscito un
nuovo libro sull'argomento, Miracoli e traumi della comunica-
zione, che fa seguito al precedente Contro la comunicazione, del
2004. 

Professor Perniola, stando al titolo del suo ultimo libro, la
comunicazione, oltre che danni, fa anche dei miracoli: non vi
sono dunque soltanto aspetti negativi. O forse anche i miracoli
di cui Lei parla vanno interpretati negativamente? In poche
parole, cosa intende per miracoli e traumi della comunicazione?

“Eventi come il Maggio francese del 1968, la Rivoluzione ira-
niana del 1979, la caduta del muro di Berlino del 1989 e l'attac-
co alle Torri Gemelle di New York dell'11 settembre 2001 - nei
confronti dei quali tutti hanno esclamato: "Impossibile, eppure è
reale!" - hanno avuto grandissime conseguenze su tutti gli aspet-
ti della vita individuale e collettiva, destabilizzando radicalmen-
te le istituzioni, i costumi sessuali e il modo di sentire di intere
generazioni. È nato un nuovo regime di storicità, caratterizzato
dall'esperienza di fenomeni che sono vissuti ora come miracoli e
ora come traumi, perché sembrano inaccessibili ad una spiega-
zione razionale e ad una narrazione coerente. Ci è stata tolta la
possibilità di essere "seri", cioè di essere coinvolti in vere lotte
per la vita e per la morte (come avveniva nelle generazioni pre-
cedenti), ma anche così non è andata male. Già il filosofo spa-
gnolo Ortega y Gasset parlava di una puerilizzazione del
mondo”.

Il suo libro, dunque, si richiama a fatti accaduti ieri. E oggi?
Perché ha deciso di scrivere un altro saggio sulla comunicazio-
ne nel momento attuale?

“Ho impiegato tre anni per scrivere questo libro, che fornisce
degli strumenti concettuali per capire quello che è avvenuto
negli ultimi quarant'anni. Mostro la sostanziale unità di questo
periodo in cui è sembrato che la comunicazione svolgesse un
ruolo strutturale, e non sovrastrutturale. In realtà, l'equilibrio del
mondo era tenuto saldamente nelle mani delle cinque potenze
che vinsero la Seconda guerra mondiale, che hanno tuttora il seg-
gio permanente all'ONU con diritto di veto e la stragrande mag-
gioranza dell'armamento atomico. 

COMUNICAZIONE: intervista al pr of. Mario Perniola

a cura di Lena Stamati
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Questa situazione ci ha garantito 65 anni di pace
mondiale. Il prezzo pagato è stato l'infantilizzazio-
ne e la futilizzazione del mondo. Probabilmente
quest'epoca è finita e le grandi potenze comincia-
no ad avere paura di se stesse, perché il controllo
delle cose, col crollo economico dell'ottobre 2008,
è sfuggito loro di mano. Perciò cercano di coin-
volgere quanti più governi è possibile nel mante-
nimento dello status quo”.

Lei sostiene che le categorie interpretative preva-
lenti nella informazione contemporanea sono
legate alla cultura dell'Ottocento e del Novecento:
quali nuove categorie sono necessarie per com-
prendere i grandi avvenimenti del nostro tempo?

“Deregolamentazione  (anni Ottanta), provoca-
zione (anni Novanta), valutazione (dal Duemila in
poi). Nel corso degli ultimi anni sono tornate di
moda parole dimenticate o screditate come merito-
crazia,  reputation, authority, pertinency, relevan-
ce, rank, impact, scrutiny. Il progetto che sta die-
tro queste parole  è la pretesa di schedare e valuta-
re tutti gli abitanti del globo in tutti gli aspetti della
loro vita quotidiana, economica, ricreativa, turisti-
ca, intellettuale, spirituale e perfino intima. Se non
ci fosse Bin Laden bisognerebbe inventarlo, per
fare accettare supinamente a tutti senza la minima
protesta la sicurezza di essere registrati e  prezza-
ti! La comunicazione vuol far credere, con la vio-
lenza inoppugnabile di “fatti”, che non esiste alter-
nativa al controllo universale. Il discorso della
comunicazione in quest'ultima fase del suo svilup-
po suona così: la “sicurezza” dell'Occidente non è
più  garantita dal diritto internazionale, dalle
Nazioni Unite, dal pacifismo, dai diritti dell'uomo,
ma è garantita dall’“impossibile, eppure reale”,
controllo capillare e totale del pianeta, assicurato
dalle nuove tecnologie informatiche”.

In che senso è importante fare riferimento ai
grandi eventi storici, dal Sessantotto ai nostri
giorni, per capire in quale maniera l'informazione
li ha raccontati e rappresentati, presentandoli
sotto una luce miracolistica?

“Io non faccio riferimento solo ai grandi fatti sto-
rici, ma ugualmente ai cambiamenti avvenuti nei
costumi sessuali e nella cultura.  Per quanto riguar-
da i costumi, negli anni Settanta sono stati decisi-

vi il tramonto della seduzione  e la rivoluzione ses-
suale, negli anni Ottanta il ritorno del velo nelle
società islamiche e la democratizzazione della por-
nografia, negli anni Novanta il sesso estremo in
Occidente e la martiriopatia nell'Islam; infine, nel-
l'ultimo decennio, l'incapacità di provare piacere e
la classifica delle Top Hundred pornostarcome il
modello prototipico di tutte le classifiche. Per
quanto riguarda la cultura, negli anni Settanta la
fine dell'autorevolezza dell'autore, negli anni
Ottanta la mescolanza laico-clericale e la teoria
dello stato minimo, negli anni Novanta la destabi-
lizzazione delle istituzioni culturali (professioni,
università, case editrici, giornali...) e infine negli
ultimi anni l'eliminazione degli outsidersattraver-
so il loro completo inglobamento in quello che
Dorfles chiama il trionfo del conformismo. Certo è
che ormai, esauritasi la grande spinta moderna
verso l'istruzione di massa, legata all'Illuminismo
e al Positivismo, i governi hanno bisogno soprat-
tutto di ignoranti”.

La società della comunicazione sembra aver can-
cellato sia la dimensione temporale sia la memo-
ria storica: tutto ciò che viene raccontato è confi-
nato nel presente. Pensa che questo sia vero? E, se
sì, quali ne sono i motivi?

“Il culto della memoria, al contrario, fa parte del
presentismo: per esempio, la commemorazione del
Futurismo è diventata più importante del suo stu-
dio e della riflessione su che cosa esso è veramen-
te stato. Quelli che oggi commemorano il
Futurismo sarebbero stati futuristi nel 1909?
Sicuramente no”.

Un'ultima domanda. Società della comunicazio-
ne e società dello spettacolo. Quale rapporto esi-
ste fra le due?

“Per descrivere gli ultimi quarant'anni sono state
adoperate varie espressioni: società dello spettaco-
lo, dei consumi, dell'immagine, e così via. A me
sembra che la nozione di comunicazione sia quel-
la più comprensiva, intesa come l'epoca in cui ogni
azione è diventata impossibile. Abbiamo vissuto
un'epoca di fuochi di artificio che nascondevano
una sostanziale cristallizzazione e pietrificazione
delle grandi società industrializzate”.
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Scrivo al buio. Non è difficile: basta affidarsi all'esperienza delle
dita e guardare fisso il monitor, trascurando la tastiera. Marco,
mio marito, non si ambienta proprio nel suo nuovo statusdi pen-

dolare; lui, che senza remore lasciò un lavoro assai ben remunerato alla
Capitale perché riteneva impagabile la soddisfazione di poter raggiunge-
re a piedi il posto di lavoro, vive con enorme disagio questa nuova routi-
ne fatta di orari, coincidenze, biglietti. Non osi lamentarsi: siamo tra i
pochi che, con la casa, non hanno perso anche il lavoro.
Non c'è più la sera, per noi. Lui dorme, esigendo il buio attorno a sé, io

mi raggomitolo in un angolo della stanza d'albergo che ci ospita e scrivo.
Scrivo di una prigione dorata, di un carcere a quattro stelle in cui abbia-

mo tutto, tranne la nostra vita. Scrivo per non dimenticare "quanto sa di
sale lo scendere e il salir per le altrui scale".
Quando arrivammo qui avevamo in macchina solo la nostra paura. Non

c'erano bagagli da portare in camera, non prenotazioni da confermare.
Vivemmo come in trance certe scene di omerica ospitalità: sconosciuti
che sorridevano, offrivano cibo, donavano vestiti, scarpe, sapone; mani
su mani da stringere, sorrisi smarriti per ricambiare la generosità disinte-
ressata degli abitanti della costa.
Percorrevamo senza pace i cinque metri per cinque della stanza che

sarebbe stata nostra a tempo indeterminato, fino all'arrivo dei turisti d'e-
state. Oggi, dopo aver ripreso in parte coscienza di me, mi domando
incredula: "Ma perché non siamo andati in un supermercato a munirci del
necessario? Perché abbiamo aspettato che una mano ignota ci stendesse
abiti smessi, quando avremmo potuto acquistare anche il superfluo?".
Eravamo frastornati, smarriti, senza identità; la percezione del disastro
era fagocitante, onnicomprensiva, assoluta: non c'era margine per i distin-
guo: fuori dalla nostra casa, dalla nostra terra, dal nostro ambiente, sem-
plicemente non eravamo noi.
E' passata presto questa annichilita e acritica riconoscenza, schiacciata

dall'ingrata considerazione che molti misuravano la propria fortuna solo
comparandola al nostro dramma. Erano, ingenuamente e in buona fede,
più consapevoli della propria felicità quando la rapportavano al nostro
sgomento. Non ci capivano, però. Lo intuivamo da alcune considerazio-
ni sporadiche: il medico che prescrive olio tiepido per curare l'otite senza
rendersi conto che non ci sono fornelli, in una stanza d'albergo; il diri-
gente scolastico che impone supplenze nelle frazione senza capire che
non c'è modo, senza macchina, di raggiungere la sede; la collega oca che
suggerisce dal basso della sua inesperienza di riunirci insieme, tutti i lau-
reati della città, per organizzare la ricostruzione, come se i dottori a
L'Aquila fossero una sparuta minoranza, come se un progetto così farao-
nico potesse compiersi nel ciarlare vano di un salotto (ma ci sono ancora
salotti aquilani?).

L A D I A S PO R A
Benedetta Colella
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Si parva licet componere magnis, si rivive il
dramma che fu di Primo Levi, la dolorosa perce-
zione di essere soli con i nostri fantasmi in un
mondo ridanciano che ha dimenticato, o non ha
mai compreso, una tragedia personale inenarrabile
e però imprescindibile.
Osservavamo con crescente disillusione i riferi-

menti a L'Aquila nei media farsi sempre più spora-
dici, fino a sparire del tutto, mentre persisteva, si
acuiva addirittura, il tormento degli amici nelle
tendopoli, il logorio delle pareti di casa sottoposte
allo stillicidio di uno sciame sismico infinito, l'in-
capacità di fare proiezioni per il futuro.
Una guerra sorda, nervosa, sterile, nella perfetta

logica del divide et impera, porta due schieramen-
ti di diseredati allo scontro: da una parte chi è
andato al mare, "in vacanza" come irride qualcuno
che non sa quanto sia etimologicamente e doloro-
samente vera quest'accusa (siamo davvero nel
vuoto, nell'assenza di stimoli e obiettivi), dall'altra
chi è restato nelle tende, ad intralciare l'opera dei
soccorritori, secondo noi, a resistere perché la città
non sia cancellata dalle cartine geografiche, secon-
do loro.
Sono rancori inutili; ognuno ha agito secondo le

proprie esigenze, vinto dall'atavico attaccamento
alla terra o dal pulsare della paura. E ognuno si è
pentito, vedendo più verde l'erba del vicino senza
accorgersi che stanno arando entrambi un campo di
sassi. Il livore, però, corrode i nervi, come una lima
sorda. 
Prendi trenta persone diverse per età, anagrafe,

stato sociale, carattere, umore, mettile tutte insie-
me in un albergo, costringile a trascinare le matti-
ne in attesa del pranzo e i pomeriggi in vista della
cena senza nulla da fare, senza nulla da dire.
Hai preparato la miscela per una bomba ad orolo-

geria che esploderà sistematicamente in invidie,
gelosie e tensioni. E' la ricetta che ha portato al
successo i reality show: spiare la vita quotidiana
quando la convivenza diventa opprimente. Solo i
protagonisti cambiano: i ragazzi del GF condivide-
vano un sogno, diventare famosi, un obiettivo, vin-
cere, sapevano che il periodo di cattività era circo-
scritto ad un lasso di tempo predeterminato, al ter-
mine del quale la loro vita avrebbe scintillato come
quella delle star del tubo catodico elette a loro
modelli.

Partecipare al gioco era una libera scelta, poteva-
no ritirarsi, avevano sfide settimanali con cui ci-
mentarsi, erano galvanizzati dalla presenza stessa
dei riflettori. 
Controvoglia, estenuati, noi ci affolliamo ai tavo-

li agli orari che ci sono imposti. Anche se qui, a
differenza di parecchi altri alberghi in cui agli aqui-
lani è stato distribuito cibo avariato o scadente, il
vitto è sempre squisito e la cortesia dei gestori
impeccabile, è deprivante l'impossibilità di stabili-
re la varietà e la quantità del proprio menu. Ci
sediamo, mangiamo quel che ci viene offerto.
Spesso l'unica colonna sonora ad accompagnare i
mesti banchetti è il ritmico stridere delle posate sui
piatti.
A L'Aquila si va appena è possibile. L'unica delle

arterie della città ancora percorribile, via della
Croce Rossa, è una via crucische dura anche un'o-
ra, al termine della quale c'è l'attesa nel centro di
raccolta dei vigili del fuoco. 
Chi può descrivere che cosa si prova ad entrare

nella propria casa, fra quelle stesse stanze che per
una vita hanno scandito l'intimità e la privacy, tro-
varla di giorno in giorno più macerata, attraversar-
la di fretta, scortati da quattro pompieri e bardati di
un ridicolo casco antiurto che, nella sua scomodità,
ricorda ogni secondo che la casa, la città non è
sicura, potrebbe rovinare da un momento all'altro,
secondo i capricci di una faglia in piena attività?
Che cosa si prova ad arraffare come un ladro pochi
effetti personali per poi calamitarsi giù in strada e
di lì all'esilio costiero?
Chi torna da L'Aquila è accolto con lo stesso

entusiasmo con cui gli avventori dell'osteria di
Gorgonzola accolsero il mercante di ritorno da
Milano: la brama di notizie genera leggende metro-
politane che ci precipitano nella gioia o nella di-
sperazione senza filtro e senza tregua.
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La sociologia insegna che ogni gruppo si cementa con l'indi-
viduazione non tanto di valori, quanto di nemici comuni: in
ogni albergo, così, c'è il capro espiatorio, lo sfollato che per i
modi inurbani, per l'invadenza, per l'assurdo gioco delle parti,
diventa bersaglio della disistima comune.
Con tali sentimenti e tanti risentimenti, è difficile pensare

alla ricostruzione, eppure, dopo tanto scempio, è al futuro che
bisogna volgere sguardo e cuore.
L'impresa è titanica: ricostruire il Capoluogo dell'Abruzzo

significa sgombrare le strade dalle macerie, abbattere gli edi-
fici pericolanti, restaurare quelli inagibili e mettere in cantiere
decine di migliaia di nuove abitazioni.
La gara di solidarietà senza precedenti in un'Italia comunque

fiaccata da crisi e recessione fa ipotizzare che i soldi non man-
cheranno, che anzi una pioggia di denaro irrorerà le terre
squassate dal sisma.
La natura stessa degli aquilani, sparagnina e attenta, ci porta

ad aver capitalizzato discrete fortune in banca: a differenza di
altri centri più gaudenti, L'Aquila si è per molti anni dimo-
strata tetragona a modi e mode capitolini: bar, centri estetici e
palestre hanno prosperato più per l'afflusso continuo degli stu-
denti e dei lavoratori pendolari che per le mene degli abitanti,
per quanto possibile restii ad ogni nuova spesa, abiti o suppel-
lettili di valore che siano.
Una netta accelerazione della qualità della vita si è registrata

solo da pochi anni, con l'apertura dei centri commerciali, sire-
ne tentatrici che hanno deviato e calamitato a sé lo "struscio"
che prima era prerogativa del corso.
Il centro storico, che incanalava venti freddi e fiaccava i

corpi con temperature polari, si stava man mano spopolando;
le nuove mete del passeggio erano, appunto, i colorati caser-
moni in cui, fra musiche alienanti e vetrine colorate, la spinta
all'acquisto e al consumismo era potenziata.
Eppure, la presenza nel territorio di ben quattro mercatini

dell'usato certifica la tendenza tutta aquilana a non cestinare
nulla.
Non preoccupano dunque i sacrifici, a cui siamo avvezzi, non

lo spettro della povertà, esorcizzato da una vita di rinuncia;
agghiaccia, invece, la prospettiva di riorganizzare tutto.
Negli ultimi decenni, infatti, l'edilizia pubblica aquilana si è

come rarefatta; ai progetti ambiziosi e irrealistici non si è mai
dato seguito; i sogni di crescita e potenziamento sono rista-
gnati nel fatalismo e nell'abulia.
La speranza, o l'illusione, è che il terremoto sappia dare una

scossa anche agli equilibri stagnanti del passato e che nuove
ali facciano volteggiare la nostra aquila verso un futuro più
provvido non solo del triste presente, ma anche del timido
benessere di una volta.
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Una volta per menomazione s'intendeva una perdita o un'anor-
malità a carico di una struttura o di una funzione anatomica,
fisiologica o psicologica. Oggi il concetto di disabilità ha subì-

to un'evoluzione, cioè da un concetto restrittivo, che vedeva la disabili-
tà come un attributo della persona, si è passati ad una visione più ampia,
che investe la partecipazione del disabile alla vita sociale e quindi la so-
cietà stessa. Chi più chi meno, siamo dunque chiamati in causa tutti, il
problema non riguarda solo i disabili, riguarda il funzionamento della
società, in tutti i suoi settori, in rapporto al tipo di disabilità dei sogget-
ti, o portatori d'handicap. In questa visione allargata rientrano le catego-
rie deboli, come, ad esempio, gli anziani.
Va inoltre sottolineato che non tutti i disabili sono non abili al lavoro,

perché una persona che vive su una sedia a rotelle, ma è mentalmente e
spiritualmente sveglia ed efficiente, può dedicarsi ad un lavoro intellet-
tuale. Ci sono sempre stati pensatori e scrittori che nonostante le loro
menomazioni fisiche hanno giovato alla società e al mondo intero. Un
esempio lampante è il prof. Antonio Guidi, che ha raggiunto il vertice
della politica divenendo Ministro della famiglia e Sottosegretario alla
Salute. Ed è appunto a lui che nel corso di una tavola rotonda ci siamo
rivolti ponendogli alcune domande.
Professor Guidi, come vede la situazione odierna della disabilità in

Italia e quali sono le prospettive per il futuro?
"La situazione delle persone con disabilità", ha esordito il prof. Guidi,

"mantiene la stessa importanza che ha avuto la Carta dei Diritti del
Bambino, poiché dall'Onu - gradualmente, non certo con la stessa velo-
cità -  le varie Nazioni del mondo, sia pure in parte, si informeranno su
alcune direttive generali, e ancora, addirittura nella stessa Unione Eu-
ropea, abbiamo filosofie di fondo totalmente diverse, integrazione sco-
lastica in alcuni paesi, in altri no, presenza di manicomi o ospizi in alcu-
ne, in altre l'abolizione: se così è in Europa, figuriamoci nel mondo. Io
ho partecipato come Governo italiano alle stesure iniziali di questa
Carta e c'era una "Torre di Babele": oggi su cinque/sei argomenti c'è
abbastanza uniformità. Diciamo che si compone per la prima volta un
alfabeto che può coniugare in maniera solidale, anche se solo per le
tematiche di fondo, un lessico comune, e questa è una grande cosa, lo
dico con un pizzico di narcisismo perché le fasi iniziali le ho vissute io
in diretta. Oggi c'è un rilancio ma è un rilancio soprattutto dei servizi,
meno della cultura, una cultura troppo spesso, specie attraverso i media,
che dà sull'estremo e non sulla descrizione di quotidianità, e quindi
secondo me gioverebbe un forte rilancio delle Politiche legate alla dis-
abilità, altrimenti l'Italia, che era partita bene e in maniera complessiva,
rischia di diventare se non il fanalino di coda una realtà intermedia e le
realtà intermedie non fanno bene a nessuno". 

DISABILIT A’ E LAVORO
Intervista al prof. Antonio Guidi

Paola Zanoni
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Professor Guidi, quali sono le ragioni della
diversità dell'assistenza sociale e sanitaria tra le
varie regioni italiane?
"Magari ci fosse una diversità regionale! Io direi

che da quartiere a quartiere e da zona a zona c'è
un'enorme e, oserei dire, poco costituzionale dis-
tribuzione dei servizi, e questo non è assoluta-
mente accettabile, intanto perché la Costituzione
stessa cita il diritto alla salute, che nel caso della
disabilità parte dal sapere con le notizie reali
quando esiste una disabilità, quando c'è una
malattia disabilitante o un  infortunio che provoca
disabilità, e invece persino il diritto di informazio-
ne è negato in un bizantinismo che non finisce
mai. E poi in moltissimi casi ci sono cittadini
obbligati con le loro famiglie a girovagare per
l'Italia e fuori d'Italia per terapie di pronto inter-
vento e riabilitative, quindi una sfida importantis-
sima è quella di uniformare verso l'alto i servizi. 
E nel mondo del lavoro a che punto sta l'inte-

grazione?
"Inizialmente - a parte alcune categorie come

quella della non vedenza e della sordità, dove si
erano create nicchie forse persino claustrofobiche
- lavoro e disabilità rimanevano un po' in antitesi,
sembrava che handicap fosse il contrario del lavo-
ro, piano piano con la sperimentazione si è indivi-
duata la cosiddetta buona volontà sia con speri-
mentazioni sul territorio come in Liguria e in
Emilia Romagna, le quali hanno dimostrato che le
persone con le varie disabilità, anche con ritardi
mentali, possono convivere; anzi, si suole aggiun-
gere che nessuno è così affezionato al lavoro come
la persona disabile. Ci sono centinaia di migliaia
di esempi che dimostrano che la persona con dis-

abilità può fare quasi qualsiasi tipo di lavoro. Si fa
poco però nella formazione professionale, nei
contratti di lavoro o nella parte legata alla prepa-
razione al lavoro stesso che spesso implica un
tempo di apprendimento più lungo. Poi ci sono le
tecnologie. Però l'innovazione tecnologica deve
essere come un vestito: un certo tipo di vestito può
star bene ad una persona e ad altri no, quindi va
costruito su misura e utilizzato al meglio. 
Professore, lei nel 1980 partecipò ad una inizia-

tiva, "1000 bambini  in Via Margutta": il tema era
informare la mamma e il papà che in un pronto
soccorso aspettano di conoscere quanto è grave il
figlio che ha subìto un infortunio, o di essere edot-
ti sulle sue condizioni dopo una malattia. In que-
sto caso a che punto sta l'informazione?
"Ha toccato un punto molto importante. In realtà

manca l'informazione  attraverso le prime notizie
su cosa ha la persona e cosa deve fare. Io insisto
su questa che ho utilizzato tanto, perché mai come
oggi l'informazione forma la cultura e la pseudo-
cultura e va utilizzata. Esiste una buona cultura
dell'informazione legata alla disabilità, quella che
rispettando la privacy racconta o fa raccontare alla
persona quello che accade alla persona quotidia-
namente, ci può essere un po' di denuncia, un po'
di esaltazione ma mai gli estremi; esiste invece
una pessima informazione che tende ad esaurirsi
in un assioma inaccettabile. La carta del diritto
mondiale può servire da stimolo per un'informa-
zione a livello nazionale, perché se non va bene a
livello mondiale, in Italia non stiamo meglio. 
Lo scenario iniziale imprescindibile è quello di

avere almeno per i bisogni essenziali, che sono
molti, una piattaforma comune in tutte le regioni,
territori e abitazioni italiane perché ci vuole uni-
formità che tenga conto delle differenze locali e
che dia servizi iniziali utili che vanno bene a tutti.
Una politica che include persone con disabilità
tende ad essere non una buona politica in sé in
maniera passiva ma aumenta le sue competenze e
diventa una politica più a misura di tutti i cittadi-
ni. Lo scenario del futuro è un'inclusione sui biso-
gni forti delle persone con disabilità e che esse
diventino protagoniste, e già in parte lo sono, del
proprio destino e portatori sani, anche se con dis-
abilità, del destino degli altri".
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Spesso alla base di casi giudiziari che restano irrisolti ci sono
indizi nascosti, senza la conoscenza dei quali è impossibile
conoscere la causa reale di un misfatto. A tale scopo è della mas-

sima importanza il compito degli inquirenti che devono districare la
matassa ingarbugliata, formata da prove più o meno valide o sufficien-
ti. Vani sono i tentativi di decifrare certi delitti, avvalendosi solo della
volontà e dell'intelligenza che ci è propria. Non sempre le possibilità
umane possono ottenere la soluzione di casi troppo intricati, e spesso ci
si scontra anche con le procedure necessarie per mettere insieme detta-
gli probanti, quesiti incomprensibili confondono le tracce da seguire,
rendendo ancora più difficile l'identificazione e la cattura del colpevo-
le. Così accade che degli innocenti paghino per colpe non commesse.
Anche se in fondo dobbiamo ammettere che in parte siamo tutti colpe-
voli e a ciascuno spetta la sua dose di ragione o di torto. Ma quando il
crimine è stato commesso per un motivo di giustizia cosa si dovrebbe
punire? Il dolore che attanaglia l'anima del colpevole e che già umilia
il suo onore? E non è già questo un castigo?
Non giudichiamo dunque troppo sbrigativamente, non pronunciamo

sentenze: Nolite iudicare, ut non iudicamini!, ci ammonisce il Vangelo.
E ancora: "Chi è senza peccato scagli la prima pietra!". La cattiveria
spesso offusca la ragione: siamo stati creati per migliorarci, per capire
e correggere i nostri errori, ma chi per odio verso i suoi nemici, chi per
disperazione esistenziale, chi per colmare i vuoti che sembrano esclu-
derlo dalla società, finisce col diventare consumatore e portatore di una
energia negativa che lo spinge a rivolgersi persino contro se stesso.
Forse il bene e il male provengono da un'unica fonte e il compito del-

l'uomo è quello di separarli. Ma come comportarsi con chi commette il
male? Il modo comune è a volte troppo rigido, il giudizio può sbaglia-
re visualizzando delle prove in un'ottica troppo fredda e distaccata,
mentre con un po' di sensibilità e di comprensione si potrebbe andare
più a fondo raccogliendo la prova più sicura e più vera. Vedere per cre-
dere, ha detto San Tommaso. Ma lui ha toccato, ha messo il dito nella
piaga! Quante piaghe ci sono in questo mondo che noi non riusciamo a
vedere?
La cronaca definisce la sua moralità, e in gran parte anche la Storia.

Ma al di là della cronaca e della Storia qual è la verità?  Per di più il
caso, o il destino, a volte impedisce che vi sia un bilanciamento tra la
colpa commessa e il castigo imposto e subìto. Forse solo Dio, alla fine,
emetterà la giusta sentenza. Non dobbiamo quindi inveire contro nes-
suno, e nemmeno contro noi stessi, perché al confine del silenzio vigi-
la uno sguardo più attento, a cui nulla sfugge, un Giudice Supremo che
pareggerà i conti che a noi non tornano. Non ci resta che attendere e
sperare.

Al di là del bene e del male

Franca Sebastiani
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I l Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha ribadito la
sua ferma condanna del programma nucleare della Corea
del Nord[1]. Le sanzioni economiche internazionali sem-

brano tuttavia non avere alcun effetto poiché il regime di
P’yongyang[2] continua a godere della «protezione» della Cina
e della Russia. I governi di Pechino e Mosca temono, infatti, che
le tensioni tra Stati Uniti e Corea del Nord sfocino in un nuovo
scontro armato nella Penisola di Corea, dopo quello del 1950-
53. 
Tuttavia una nuova politica di «coesistenza pacifica» e di dia-

logo tra Washington e Mosca potrebbe aprire una breccia nel
solido blocco sino-russo, creando i presupposti per una soluzio-
ne diplomatica del «problema nucleare» nel Nord-Est asiatico e
in Medio Oriente legato alle «ambizioni militari» di Kim
Chong-il e Mahmoud Ahmadinejad. 
Gli Stati Uniti avevano ammonito la Corea del Nord a inter-

rompere i preparativi per il lancio del Kwangmyongsong-2 dalla
base missilistica di Musudan-ri[3], un vettore della terza gene-
razione conosciuto con il nome di Taep’odong 2ho, che le auto-
rità militari di P’yongyang avevano invece descritto come il ten-
tativo, peraltro riuscito, di mettere in orbita il satellite per le
comunicazioni Eunha-2[4], altrimenti avrebbero sollevato la
questione del riarmo della Corea del Nord davanti al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite, per ottenere un inasprimento
delle sanzioni internazionali a suo carico[5]. Alla Corea del
Nord è fatto espresso divieto di effettuare test missilistici (riso-
luzione n. 1695 del Consiglio di Sicurezza del 15.07.2006)[6],
mentre la risoluzione n. 1718 bandisce, in sostanza, qualsiasi
programma nucleare nella Penisola di Corea[7]. Ma Kim
Chong-il, in qualità di presidente della National Defense
Commission (NDC) e incurante degli avvertimenti di
Washington e dei governi di Pechino, Tokyo, Mosca e Soul sulle
conseguenze economiche e politiche per la Corea del Nord,
ordinava di effettuare il nuovo test missilistico (5 aprile 2009). 
Conseguentemente, il Comitato per le Sanzioni del Consiglio

di Sicurezza ordinava agli Stati membri di congelare gli assetti
finanziari della Korea Mining Development Trading
Corporation, della Tanch’on Commercial Bank e della Korea
Ryongbong General Corporation[8]. Trattasi, invero, di istitu-
zioni economiche e finanziarie nord-coreane già prese di mira in
passato dagli Stati Uniti per aver avuto un ruolo importante
nello scambio di tecnologia missilistica tra la Corea del Nord e
l’Iran, lo Yemen e il Pakistan[9]. 

LA “STAFFETTA” FRA COREA DEL NORD E IRAN
PER ENTRARE NELCLUB DELLE POTENZE NUCLEARI

Esame degli avvenimenti nel Nord-Est asiatico e in Medio Oriente

Giuseppe Cursio
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La risposta della Comunità Internazionale alle
ambizioni militari della Corea del Nord, dopo il
lancio del Kwangmyongsong-2, non ha tuttavia
prodotto risultati apprezzabili. Anzi, il 25 maggio
2009 le autorità militari nord-coreane hanno effet-
tuato, con successo, il secondo test nucleare a
Kilchu, sempre nell’Hamgyong Settentrionale[10],
e continuano ad eseguire nuovi test missilistici[11],
suscitando nuovi e pericolosi allarmismi tra gli
Stati del Nord-Est asiatico[12] e destando forti
preoccupazioni nella Comunità Internazionale.
È una sfida aperta nel campo della ricerca scien-

tifica tra le due Coree per avere la superiorità stra-
tegica nello spazio. La Corea del Sud ha già man-
dato in orbita sei satelliti da centri spaziali stranie-
ri e invierà presto[13] nello spazio il Korea Space
Launch Vehicle-1 (KSLV-1) costruito con il sup-
porto scientifico e tecnologico della Russia[14],
utilizzando questa volta una propria base missili-
stica (Naro Uju Sento). Riaffiora nella mente, in
qualche modo, il ricordo degli anni del «confronto
scientifico» tra Stati Uniti e Unione Sovietica
(URSS) durante la «guerra fredda», quando la riva-
lità fra le due superpotenze si tradusse anche in
un’accanita contesa per la conquista dello spazio. 
Anche l’Iran come la Corea del Nord ritiene che

il programma spaziale per scopi scientifici sia un
diritto inalienabile di ogni Stato. E in occasione del
30° anniversario della Rivoluzione Islamica (3 feb-
braio 2009), il regime di Teheran ha infatti messo
in orbita il suo primo satellite artificiale[15].
«Le provocazioni militari» della Corea del Nord e

dell’Iran non sono tuttavia azioni coordinate ma
semplicemente susseguenti. Gli avvenimenti legati
all’escalation nucleare in Medio Oriente e del
Nord-Est asiatico sono, a nostro giudizio, indipen-
denti sebbene vi sia una innegabile concomitanza
degli obiettivi politico-militari e strategici dei regi-
mi di P’yongyang e Teheran. Il venir meno del
sostegno psicologico reciproco, che deriva dalla
condivisione di questi obiettivi, potrebbe tuttavia
indebolire la loro determinazione per entrare nel
club delle potenze nucleari. 
Per la Corea del Nord e l’Iran i principali ostaco-

li sulla strada che conduce al «club delle potenze
nucleari» sono legati a una possibile situazione di
instabilità politica interna. Mentre il problema
della trasmissione ereditaria del potere in Corea del

Nord sembra essere stato superato dopo che Kim
Chong-il, il «Caro Leader» nord-coreano, ha nomi-
nato quale erede legittimo Kim Chong-un, il più
giovane dei suoi tre figli nati dal suo matrimonio
con Ko Yong-hui,, che ha ricevuto il titolo onorifi-
co di «Brillant camarade»[16] dopo essere diventa-
to membro della NDC[17], il regime iraniano di
Mahmoud Ahmadinejad è invece alle prese con
problemi di stabilizzazione politica, dopo la conte-
stata vittoria alle recenti elezioni presidenziali[18]. 
E, se il secondo test nucleare è servito al «Caro

Leader» per ribadire con decisione, che non vi sarà
alcun cambio di indirizzo della politica militare
della Corea del Nord (in coreano, Son’gun chong-
ch’i), il regime di Teheran, che aspira ad avere un
ruolo di primo piano nello scacchiere politico del
Medio Oriente[19], deve difendersi dall’accusa dei
suoi avversari politici di aver isolato il Paese sul
piano politico internazionale[20].
L’Iran tuttavia, a differenza della Corea del Nord,

non ha problemi di natura economica né la sua
sopravvivenza dipende dagli aiuti internazionali.
Teheran ha infatti respinto le offerte di incentivi da
parte degli Stati Uniti, Francia, Cina, Russia,
Inghilterra e Germania[21] in cambio della sua
rinuncia al programma di arricchimento dell’ura-
nio (HEU)[22]. Mentre, il consenso conquistato in
politica estera da parte del regime di P’yongyang
viene messo in crisi da una situazione economica
interna che si è notevolmente aggravata negli ulti-
mi anni. Il modello di sviluppo nord-coreano non
riesce più a garantire un livello di sussistenza mini-
mo per la popolazione e il timido tentativo da parte
del regime di invertire il trend negativo dell’eco-
nomia reale adottando, come la Cina, alcuni prin-
cìpi di libero mercato, non ha dato finora grandi
frutti. Il regime di P’yongyang può, però, giocarsi
la «carta nucleare» per risollevare le sorti del
Paese: «barattare» lo smantellamento degli impian-
ti di Yongbyon[23], da cui proviene il materiale fis-
sile utilizzato dalle autorità militari nord-coreane
per i due test nucleari, con la concessione delle
relazioni diplomatiche da parte degli Stati Uniti e
del nullaosta per diventare membro
dell’Organizzazione Mondiale del Commercio
(WTO), che consacrerebbe sul piano economico
l’ingresso nel mercato mondiale del sistema nord-
coreano. 
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La difficoltà maggiore per gli Stati Uniti e i loro
alleati è invece quella di riuscire a creare un fron-
te internazionale coeso e fermo nella volontà di
porre fine alle «ambizioni nucleari» della Corea
del Nord e dell’Iran[24]. Le divisioni nella diplo-
mazia internazionale dovute alla contrapposizione
degli interessi strategici e geo-politici nel Nord-
Est asiatico e in Medio Oriente rendono improba-
bile una soluzione del problema del loro riarmo in
tempi brevi. In particolare, Stati Uniti, Cina e
Russia che insieme prendono parte sia ai negozia-

ti di Pechino[25] che del cosiddetto «Gruppo dei
6», sono coinvolte in altre spinose questioni inter-
nazionali come l’installazione dello scudo anti-
missile in Polonia e di un sistema radar nella
Repubblica Ceca, l’allargamento della NATO
(North Atlantic Treaty Organization), il distacco
dell’Ossezia del Sud e dell’Abkhazia dalla

Georgia dopo l’intervento armato russo nell’ago-
sto del 2008[26], le aspirazioni indipendentiste del
Tibet e l’autonomia de facto di Taiwan (Formosa),
per citarne soltanto alcune. La profonda crisi che
caratterizza i rapporti tra questi Stati si riflette dun-
que negativamente sull’attività del Consiglio di
Sicurezza, finendo per bloccare ogni tentativo di
imporre misure politiche ed economiche più
restrittive nei confronti dei regimi di P’yongyang e
Teheran[27]. Ed è anche una delle ragioni per cui
Washington ricorre spesso all’adozione di misure
unilaterali[28]. 

CONCLUSIONI

Gli Stati Uniti hanno bisogno dell’ausilio della
Cina o della Russia, o di entrambe, per creare un
fronte politico internazionale capace di soffocare
le «ambizioni nucleari» della Corea del Nord e
dell’Iran ed avviare, così, il processo di denuclea-
rizzazione dell’Asia. Mentre la Cina, per vicinan-
za geografica e ragioni storiche, è il tradizionale
Paese alleato della Corea del Nord, di cui continua
a garantirne la sopravvivenza fisica, la Russia con-
tinua a porsi sul piano internazionale come il prin-
cipale mediatore dell’Iran[29]. 
Indebolire il blocco russo-cinese, che fino ad

oggi ha impedito di limitare concretamente le
ambizioni nucleari della Corea del Nord e
dell’Iran, potrebbe essere una buona strategia.
Ottenere il sostegno della Russia offrendo precise
garanzie sugli obiettivi strategici dello scudo anti-
missile europeo e sul dinamismo militare della
NATO è una delle possibili opzioni perseguibili
dalla Casa Bianca per cercare di risolvere il pro-
blema della diffusione delle armi di distruzione di
massa in Asia. In altre parole, la distensione e il
dialogo tra gli Washington e Mosca può restituire
nuova linfa all’azione diplomatica internazionale
nel Nord-Est asiatico e in Medio Oriente.
Altrimenti al presidente americano Barack Obama
non resterà che accettare il nuovo quadro politico-
militare dell’Asia con il riconoscimento del loro
status di potenze nucleari.
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L a sua voce si è spenta, ma resterà sempre
viva nella mente e nell’animo di coloro
che l’hanno conosciuto.

Giorgio Carpaneto ha segnato decenni di vita
romana, regalandoci con una produzione continua
e inarrestabile i frutti della sua passione letteraria,
che si manifestava, prima di tutto e sopra tutto, nel
genere dialettale romanesco. 
Se n’è andato in punta di piedi e ha voluto che la

notizia della sua uscita di scena trapelasse dopo il
compimento di ogni formalità. Ma, come tutti
coloro che hanno lasciato un’impronta significati-
va del loro passaggio terreno, va ricordato usando
rigorosamente il presente: egli non è stato, ma è e
rimane il poeta, lo studioso, il docente, il giornali-
sta, il filologo e tutto ciò che ha saputo esprimere
e rappresentare. 
Le sue riduzioni poetiche dei classici greci e lati-

ni, a cominciare da Esopo, sono forse il contribu-
to più originale che ha offerto alla cultura, dimo-
strando a quale alto livello si può giungere usando
il linguaggio vernacolare. 
L'opera di Giorgio Carpaneto si inserisce nella

lunga sequenza degli autori romaneschi che hanno
nobilitato questo genere letterario, da Belli a
Trilussa, da Pascarella a Dell'Arco: centinaia di
poeti noti e meno noti che in copiosa partecipa-
zione hanno arricchito Voce Romana, la rivista da
lui fondata e diretta. I poeti dialettali, presenti
nelle antologie scolastiche, appartengono a pieno
diritto alla letteratura italiana. Isaac B. Singer ha
scritto esclusivamente in jiddish, una lingua addi-

rittura in estinzione, ma è stato tradotto in decine
di lingue e ha vinto il Nobel. 
Voce Romananacque dodici anni fa con lo scopo

di incoraggiare i poeti esordienti in dialetto ma
anche in lingua e accogliendo collaboratori ai
quali era difficile l'ingresso in riviste contempora-
nee perché schiave di tristi politiche o di intese
con speculatori dell'arte. La rivista nobilmente si è
messa a disposizione di chi amava la verità e la
realtà contro la menzogna e l'intrigo. 
Molti autori sono stati accolti e hanno fatto leg-

gere le loro voci indipendenti, ottenendo anche
una certa notorietà perché a Voce Romanacolla-
boravano illustri personaggi fra i quali linguisti,
filologi, dialettologi, critici e docenti delle univer-
sità italiane, che hanno visto con simpatia i tenta-
tivi artistici di giovani autori. Citiamo, fra i tanti,
Giorgio Bàrberi Squarotti, Corrado Calabrò,
Claudio Giovanardi, Luciano Luisi, Elio Pecora,
Franvesco Sabatini, Antonio Saccà, Maria Luisa
Spaziani, Mario Verdone.

Lillo S. Bruccoleri

Nun te devi da crede che pe spasso 
er poeta te sfodera un sonetto 
e che je bolle in testa un ber concetto 
perché cià tanta voja de fà chiasso.

Ma più de l'antri lui scegne ner basso, 
pe scopricce severo drento ar petto 
na magagna, na corpa o no sbajetto 
e p'asciugà na lagrima a 'gni passo.

Quanno che te lo rode quela smagna 
che je strapazza e je smucina er core, 
in segreto se strugge, nun se lagna

e, pe fatte svagà e pe divide
le pene tua, pe datte er bonumore, 
de drento piagne, ma de fora ride.

Giorgio Carpaneto
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LA SUA VOCE SI E’ SPENTA
Ricordo di un poeta: Giorgio Carpaneto



E' stata recentemente ritrovata a Roma una raris-
sima acquaforte di Rubens che trascrive specu-
larmente il Cenacolo vinciano. L'opera, di cui

si erano perse le tracce dal 1836 - quando un libro (Le
classiche stampe) accennava ad uno studio dell'artista
fiammingo ispirato all'Ultima Cenadi Leonardo da
Vinci - rappresenta un momento significativo del per-
corso pittorico del grande Maestro fiammingo: "Si trat-
ta di un ritrovamento di grande valore" - ha spiegato
Alfredo Pasolino, critico d'arte, che direttamente si è
occupato di questa sorprendente scoperta - "non solo
da un punto di vista economico, dal momento che l'in-
cisione potrebbe arrivare a valere circa 2 milioni di
euro, ma soprattutto da un punto di vista artistico".
L'opera, ha precisato l'illustre critico, è stata realizzata
"con l'intendimento per il mercato italiano, in quanto la
legenda in basso (così è scritto nella perizia giudiziale
depositata dal dott. Andrea De Liberis, esperto nazio-
nale per perizie e valutazioni di opere d'arte) fa riferi-
mento alla lingua italiana".  
Rubens si dedicò tardi all'acquaforte soprattutto nel

periodo romano (in Italia visse otto anni fondamentali
per la sua formazione artistica (1600-1608), realizzan-
do vari disegni e diverse opere poi eseguite col bulino.
"La storia dell'acquaforte di Rubens", ha detto ancora
Alfredo Pasolino, "è affascinante: si tratta infatti di una
delle poche incisioni (quattro) realizzate in prima per-
sona da Rubens, tecnica da lui eseguita sotto la diretta
visione del maestro. L'opera è altamente poetica.
L'incanto del monocromo luce-colore, gli aspetti cen-
trali della poetica classicista, che corrispondono fonda-
mentalmente agli intenti della Chiesa della Contro-
riforma, trovano in questa incisione una essenziale
estrinsecazione di rara importanza storico-artistica. Il
carattere soprannaturale dell'evento è sottolineato dalla
complessità dell'impianto compositivo, dall'uso sa-
piente del contrasto luce-colore, da cui appare eviden-
te che non esiste luce senza oscurità.  E che al realismo
della luce naturale venga associato il significato ago-
stiniano di illuminazione interiore, la stessa devozio-
nale percezione visiva, nello stesso istante in cui se ne
percepisce l'atemporalità,  ne rende l'ampia coralità. Lo
spazio in cui Rubens colloca le figure del tema sacro è
straordinariamente spoglio di qualsiasi suppellettile o
indizio che ne connoti l'identità".

Ritr ovata a Roma  l'acquaforte di Rubens
ispirata all' Ultima Cenadi Leonardo
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I l 16 giugno scorso si è svolto il convegno “Le
Infrastrutture nel tempo della crisi”, della
Fondazione Lorenzo Necci, nella sala Capi-

tolare della biblioteca del Senato, all’interno del
quale sono stati dibattuti gli interventi dell’alta
nomenclatura economica politica e finanziaria del
Paese. 
Il Presidente del Senato Renato Schifani ha aper-

to i lavori con un intervento teso a non vedere la
crisi come elemento negativo ma, sintetizzando il
pensiero di Lorenzo Necci, come motivo dal quale
“possono nascere fatti positivi”. Schifani ha ricor-
dato la realizzazione dell’Alta Velocità, pensata e
voluta proprio da Lorenzo Necci, e ha poi posto la
questione delle infrastrutture nel Mezzogiorno
come punto cruciale sul quale si deve intervenire
per una “rete infrastrutturale integrata” che deve
riagganciare il Mezzogiorno alle aree sviluppate
del paese. Il Mezzogiorno come “punta avanzata
di questa missione”, come “sfida per la moderniz-
zazione del paese”, nella cui prospettiva si deve
pensare a “una nuova politica delle infrastrutture”,
all’interno della quale vi è l’esigenza di accelerare
per la “realizzazione del ponte sullo Stretto di
Messina e sulla realizzazione di una rete idrica
efficiente”. Una mission che la Fondazione vuole
incentivare attraverso la realizzazione di incontri
come questo, per promuovere quella visione che
Lorenzo Necci già anni fa aveva enunciato e ispi-
rato, e che la sua fondatrice e segretario generale,
Alessandra Necci, continua a diffondere attraver-
so il suo appassionato impegno in continuità con
le premesse di quel Decalogo per una nuova poli-
tica industriale espresso dal padre e che oggi è di
straordinaria attualità. La Necci, durante il conve-
gno, pone l’accento sull’importanza della mobilità
“quale elemento essenziale per lo sviluppo del
paese” e definisce la Fondazione “un pensatoio”,
uno dei luoghi in cui sviluppare le proposte del
pensiero riformatore che animò Lorenzo Necci.
Nella stessa direzione va l’intervento del

Ministro del Lavoro Maurizio Sacconi, che acco-
sta la figura di Lorenzo Necci a quella di Enrico
Mattei, “una persona aperta alla dimensione glo-
bale” ed “un manager attento ai risultati che
proiettava il suo disegno nel lungo periodo”. Sul
tema dell’infrastrutturazione del Mezzogiorno
ritorna invece Rocco Buttiglione facendo un’ana-
lisi sulla direttrice nord-sud dell’Alta Velocità che
dovrebbe arrivare a Palermo e che sarebbe un’o-
pera compiuta solo a metà se non contemplasse
anche una “infrastrutturazione del Nord-Africa”,
riprendendo quella visione e partecipazione pro-
priamente mediterranea in cui il sud del Paese ha
da secoli assunto, come sua naturale aspirazione,
per incentivare la formazione di “piattaforme dire-
zionate per lo sviluppo di quest’area” e “per un
futuro della pace”. Così pure l’Ambasciatore di
Francia Jean Marc de la Sabliére, che nel suo
intervento ha puntualizzato la necessità e il carat-
tere dell’integrazione infrastrutturale nel
Mediterraneo, quella che viene definita“un’auto-
strada del mare” che va a rafforzare ciò che ormai
molti sostengono e cioè che il Mediterraneo “non
è un mare che separa ma è un mare che unisce”. 

La Fondazione Necci. Nel tempo della crisi è possibile 
pensare a grandi progetti infrastrutturali e di lungo periodo? 

Giovanna Moresco
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In sintonia con questa affermazione è il Capo
struttura di Missione del Ministero delle
Infrastrutture, Ercole Incalza, che oltre ad aver
ricordato la grande lungimiranza di Lorenzo
Necci, ha rivendicato gli esiti della politica euro-
pea e dell’impegno italiano per le reti TEN-T (pro-
gramma per le reti transeuropee di trasporto). Le
reti TEN-T sono parte di un più ampio sistema di
“reti trans-europee” (TEN) che, oltre alle reti di
trasporto, includono anche le “reti di telecomuni-
cazioni trans-europee” (eTEN) e le “reti energeti-
che trans-europee” (TEN-E). 
A contro-bilanciare il discorso sul Mediterraneo è

invece Fabrizio Palenzona, Vice Presidente
Unicredit, che affronta la questione sulla direttrice
infrastrutturale italiana del nord-est e nord-ovest
che deve prevedere una gestione dei porti e dei
metroporti necessaria per l’integrazione nella rete
europea delle comunicazioni commerciali perché
“se noi non faremo questo – afferma Palenzona –
si farà, solo che non lo faremo noi”. Precisa inoltre
che oggi “ci vuole il coraggio di fare” per dare
maggiore credibilità alla capacità del paese nel-
l’accesso ai mercati di capitali, mettendo a punto
regole che garantiscano il ritorno di questi investi-
menti. 
Sulla questione della centralità del mediterraneo

ritorna Gianni De Michelis, Presidente Ipalmo, che
pone l’accento sui rischi stessi che possono deriva-

re dalla mancata consapevolezza, nell’attuare poli-
tiche infrastrutturali verso questa “regione”, che il
mediterraneo “è uno dei punti di maggior tensione
geo-politica del mondo”. De Michelis offre un
quadro ampio rispetto ai possibili appuntamenti
mancati da una politica poco attenta al futuro del
Sud, dove sono onnipresenti più interessi e investi-
menti, e, in particolar modo, guardando a ciò che
sta accadendo in Sicilia dove, entro il mese di giu-
gno, il Governo cinese effettuerà un acquisto di
beni strumentali e prodotti italiani, in particolare
energia e tecnologia, congiuntamente legato a un
progetto legato al tema delle infrastrutture in quan-
to, il gruppo cinese HNA(una holding cinese atti-
va nella logistica), promuoverebbe la creazione di
un aeroporto intercontinentale nella Sicilia orienta-
le oltre che una piattaforma logistica integrata nel
triangolo che va dal porto di Augusta all’aeroporto
di Catania. “Sono i cinesi che stanno guardando
alla mappa del mediterraneo”, afferma De
Michelis, e da questo nasce ancor di più la neces-
sità di guardare oltre confine ciò che la mappa geo-
fisica dei rapporti commerciali e dei contatti
umani, ha già superato. Anche il Presidente Enel,
Piero Gnudi, nel suo intervento al convegno si sin-
tonizza su questo crescente punto, e lo affronta
attraverso una visione progettuale europea in anti-
tesi a quella americana affermando che “l’Europa
ha fatto poco nella sponda sud rispetto a quello che
gli americani hanno fatto nella loro sponda sud”.
Ha poi citato le cifre sulla crescita esponenziale
della popolazione del Mediterraneo (90 milioni
entro il 2020), per cui, nell’affrontare la domanda
di energia al 2020 servirebbero 450 miliari di inve-
stimenti, e su cui già ci sono degli interventi come
quello dei fondi Cdp (Cassa depositi e prestiti) che
ha messo in campo due fondi per le aree della
sponda Sud del Mediterraneo. 
Sul Mediterraneo e la sua centralità è intervenuto

il Presidente della Cdp, Franco Bassanini, che, si è
inserito nel dibattito in corso fra crisi e riforme, ha
marcato l’aspetto delle procedure amministrative
che nel nostro paese sono ancora troppo legate ad
un sistema ingessato e troppo burocratizzato, che
rende opportuna una revisione anche dell’articolo
117 della Costituzione per riportare allo Stato la
competenza sulle infrastrutture strategiche. 

Lorenzo Necci
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“Una figlia che vuole ricordare il padre non reto-
ricamente ma per quello che ha fatto” – così Alter o
Matteoli , Ministro delle Infrastrutture, ha detto di
Alessandra Necci, nel suo intervento che è stato tra
i più lunghi del convegno. Matteoli parla della crisi
e afferma che essa “non è un evento meteorologi-
co, la crisi è superabile solo se saremo in grado di
aggredirla”, riportando l’attenzione su quanto
Lorenzo Necci aveva non solo intuito ma che anzi,
aveva anche disegnato lanciando delle scelte stra-
tegiche utilizzando un linguaggio che oggi è scon-
tato. Necci aveva lo sguardo lungo, e il Ministro ha
ribadito che “l’Alta velocità, grazie a lui, oggi per
il 70% la percorriamo, e avviava venti anni fa, il
partenariato, e la possibilità di coinvolgere i priva-
ti”. 

Quindi, il coinvolgimento dei privati, le regole
certe e i tempi certi, nelle asserzioni di Matteoli
quale punto di partenza sul quale ragionare per lo
sviluppo del paese, riformare il settore per uscire
dalla crisi, pensare alla liberalizzazione completa
delle reti ferroviarie che coinvolga anche paesi che
oggi non sono aperti alla concorrenza, a livello
europeo, ma anche l’identificazione di una nuova
offerta per il trasporto locale, a livello nazionale. Il
tutto nel momento in cui lo stesso Ministro ha dato
il via libera ai lavori per la realizzazione del nuovo
tunnel del Col di Tenda sulla Statale 20 di Valle
Roja e del Col di Tenda dopo l’approvazione del
bando di gara da parte della Commissione intergo-
vernativa per l’avanzamento dei collegamenti
italo-francesi nelle Alpi del Sud. Nella politica per
le infrastrutture Matteoli ha auspicato l’abbatti-
mento dell’incidenza del costo della logistica sul
costo del trasporto, una più stretta connessione tra
le strade e le vie del ferro, e un rapporto nuovo fra
concedente e concessionario. Verso la fine del suo
intervento, Matteoli, ha ripreso il discorso aperto
da Buttiglione sulla necessità di pensare anche alla
infrastrutturazione del Nord-Africa per un vero e
proprio completamento della direttrice verso sud, e
non escludendo tale ipotesi, ha chiarito l’importan-
za del collegamento siciliano, e affermando in una
domanda-risposta “Ma ti pare poco Rocco, arriva-
re a Palermo? Significa realizzare il corridoio 5,
che, il governo, entro questa legislatura deve por-
tare a termine”. 
La Fondazione Necci con questo convegno inizia

un percorso che sarà scandito da altri appuntamen-
ti in cui verranno sintetizzate linee programmati-
che e progetti di sviluppo per superare il gap che
separa ancora il nostro paese dagli altri partner
europei. La Fondazione, vero e proprio “pensa-
toio” così come Alessandra Necci l’ha definito, si
prepara quindi ad offrire l’occasione di incontro a
tutti i protagonisti pubblici e privati, politici e
manager, che a prescindere dalla propria colloca-
zione politica hanno in comune il desiderio di par-
tecipare da suggeritori o protagonisti al processo di
adeguamento nel rinnovamento del sistema Italia,
alle sfide della globalizzazione in questo inizio del
terzo millennio.
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Sono stati scritti molti libri su come vivere felici, a partire dalla Vita
beatadi Seneca. Epicuro attribuiva alla filosofia la funzione di un
farmaco capace di guarire quattro malattie: il timore degli dèi, la

paura della morte, il dolore e il dispiacere. Per questo lo chiamava tetra-
phármakos. Ma l’effetto di questa medicina, per lui come per gli altri
saggi, era l’imperturbabilità, cioè un atteggiamento di distacco dal mondo.
Benedetto Croce attribuiva il giudizio positivo o negativo che diamo della
realtà a un moto passionale, causato da buono o da cattivo umore. 
Bisogna dunque vedere la vita con ottimismo. E’ciò che ha fatto un medi-

co, Toni Pizzecco, che vive e lavora in Alto Adige, dove ha fondato l’as-
sociazione “Medici dell’Alto Adige per il Terzo Mondo”. Ha prestato
infatti la sua opera in numerose missioni in Tanzania, Nigeria, Kenia,
Brasile e India. Un medico che di mali ne ha conosciuti parecchi e di vario
genere, ma che ne ha tratto l’ispirazione per confezionare una ricetta
straordinaria e al tempo stesso semplice e buona per tutti, che in Germania,
dove è stata stampata la prima edizione diventando un best-seller, ha avuto
ben sei milioni di acquirenti.
Parliamo del suo libro, che s’intitola appunto La medicina dell’ottimismo.
Il concetto è molto semplice. Il nostro cervello è un contenitore, in cui c’è

dentro di tutto: immagini, pensieri, emozioni, sensazioni. Come un com-
puter. Ma come un computer, e come l’ambiente naturale in cui viviamo, è
inquinato da tante cose inutili e dannose. Bisogna fare pulizia. Bisogna
risettare il cervello, non riducendolo ad una tabula rasa, come faceva
Socrate coi suoi interlocutori allo scopo di mettervi dentro le sue idee e le
sue opinioni, e nemmeno come la filosofia Zen, che ha per scopo il vuoto
mentale: dobbiamo semplicemente - da noi stessi, senza l’intervento di
alcuno -  eliminare, spostandoli nel cestino, come si fa coi file inutili che
non servono più, i pensieri molesti e dannosi, i virus, insomma, che inqui-
nano la nostra mente e la nostra vita stessa. Una operazione che dobbiamo
fare noi sia per evitare corsi e ricorsi sempre possibili quando ci si affida
ad altri (psicanalisti o santoni indiani), sia perché siamo noi i padroni del
nostro cervello, come di tutto il nostro mondo interiore, e noi soli ne pos-
sediamo la chiave, o la password. 
Solo così, una volta sgomberati tutti i depositi in cui si sono ammassati,

spesso alla rinfusa, i pensieri e le immagini che disturbano il perfetto e
sereno funzionamento del nostro cervello, potremo vivere contenti e feli-
ci, realizzando l’antico detto latino mens sana in corpore sano. 
Originale e all’insegna del buonumore è anche la forma di presentazione

del libro adottata dall’autore, che va in giro con una sua band musicale,
Westbound, suonando brani della tradizione folk rock anni Settanta, inter-
vallati dalla proiezione di diapositive con vignette e battute di spirito rela-
tive al contenuto del libro. Il 4 luglio è stata la volta di Roma, dove, in
occasione della manifestazione ROMASI LIBRA in piazza del Popolo, le
Edizioni Mediterranee, casa editrice italiana del libro, hanno allestito, fra
gli altri, un loro stand e organizzato la “presentazione musicata”, dopo che
l’editore, dr. Giovanni Canonico, ha fatto la presentazione “canonica” del
volume.

TONI PIZZECCO
La medicina dell’ottimismo
Mediterranee, Pgg. 161, € 13,12
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M olti passi di scrittori latini, confermati da ritrovamenti archeo-
logici, testimoniano che i Romani sapevano cosa ci fosse al di
là delle Colonne d’Ercole. Plinio scriveva: “Tutto l’Occidente

al di là delle Colonne d’Ercole è ormai osservato ed esplorato”, mentre
Plutarco annotava: “Acinque giorni di navigazione dalla Britannia, verso
occidente, ci sono isole e dietro di loro un continente”.
E’ sulla scorta di queste e altre notizie, nonché di studi e di ricerche per-

sonali, che Elio Cadelo, noto giornalista della Rai, ha scritto Quando i
Romani andavano in America, in cui sostiene che il Nuovo Continente,
prima di Cristoforo Colombo, l’avevano già scoperto i Romani. La sua
tesi, confortata da una serie di analisi, muove dal fatto che la genetica e
l’archeologia hanno fornito prove della presenza in America di
Polinesiani, Cinesi e Indiani almeno duemila anni fa. Lo testimoniano
numerose tracce come monete, statuette, tombe e persino una nave.
Che i Romani fossero grandi navigatori è cosa nota: commerciavano con

l’India, con la Cina e con l’Indonesia e nelle loro esplorazioni si spinsero
oltre la Nuova Zelanda. Ma le rotte commerciali, così spiega Elio Cadelo,
erano segretissime e le mappe non venivano diffuse, poiché il loro valore
economico era preziosissimo per coloro che le detenevano e che così pote-
vano avere l’esclusiva per importazioni di prodotti da terre sconosciute. 
Il libro è stato presentato in Piazza del Campidoglio, nella Sala Pietro da

Cortona, con interventi di Altero Matteoli, ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti, Umberto Broccoli, Sovrintendente ai Beni Culturali del
Comune di Roma, e Giovanni F. Bignami, Docente di Astrofisica alla
Università di Pavia (che ne ha scritto la Prefazione). Coordinatore Attilio
Romita, giornalista e conduttore del TG1.
Invitato a fornire un quadro, pur se necessariamente sintetico, del suo

interessantissimo saggio, l’Autore stesso ha risposto:
“I Romani andarono e tornarono dal Nuovo Continente, ma non sapeva-

no che si trattava di una nuova terra. Erano convinti che si trattasse delle
coste orientali dell’India, errore che rimarrà anche con Colombo. Anche
se molti scienziati Greci avevano teorizzato che tra l’India e l’Europa
doveva esserci un continente che divideva l’oceano a metà, i Romani
erano convinti della veridicità di quanto affermato da Aristotele e cioè che
si potesse raggiungere l’India navigando verso Ovest. Recenti scavi
archeologici hanno dimostrato che sia i Greci sia i Romani avevano navi
foderate di piombo per proteggerle dai molluschi che divorano il legno in
mare. Questo dimostra che si trattava di navi che rimanevano per lungo
tempo in mare e quindi dovevano avere una certa affidabilità. Inoltre tutti
i popoli antichi possedevano carte stellari che in realtà erano carte nauti-
che che servivano per mantenere la rotta e carte geografiche molto affida-
bili. Quanto alla forma della Terra, nella letteratura latina, ma anche in
quella greca, non c’è traccia di un mondo piatto, al contrario, Cicerone,
Plinio, Tolomeo, Seneca, Strabone, Plutarco, Diodoro Siculo e Giulio
Cesare, solo per citarne alcuni, erano certi che il mondo fosse sferico e che
ruotasse intorno al Sole.

Quando i Romani
andavano in America

a cura di Lena Stamati
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D’altro canto, spiegano molto bene che il giorno e
la notte dipendono dal fenomeno di rotazione.
Interessanti sono invece le diverse spiegazioni date
per comprendere il fatto che l’acqua degli oceani
rimanesse allo stesso livello tutta intorno a questa
palla che ruotava su se stessa nello spazio. 
Un altro mito che non ha alcun fondamento di veri-

tà è quello delle Colonne d’Ercole. Per citare un
esempio, riportato nel libro, Giulio Cesare fece una
importante battaglia navale contro i Veneti (cioè i
Galli) in pieno oceano Atlantico al largo delle coste
francesi. La descrizione è puntuale. La flotta romana
era comandata dall’ammiraglio Bruto ed era forte di
240 navi, la flotta dei veneti era forte di 220 navi più
grandi di quelle romane. Vinta la battaglia Cesare
chiese rinforzi a Roma per conquistare la Britannia e
da Roma gli venne inviata una flotta che trasportava
2 legioni, cavalli compresi. Tutto questo è descritto
nel De Bello Gallico senza alcuna enfasi, perché era
cosa normale andare oltre lo stretto di Gibilterra. Le
Colonne d’Ercole furono superate dai  Fenici, dai
Cartaginesi, dagli Etruschi, dai Greci, dagli Egiziani
e così via. Insomma tutti i popoli che abitarono il
Mediterraneo si spinsero, per curiosità o per necessi-
tà al di là delle Colonne d’Ercole. Non dobbiamo
dimenticare che le coste Atlantiche dell’Europa
erano abitate da popoli marinari e i Veneti ne sono
una prova. Né vale l’obiezione che dalle coste
dell’Europa all’America il viaggio era troppo lungo.
I Romani avevano un porto commerciale in India,
Arikamedu, dove ogni anno, in età Imperiale, appro-
davano 150 navi mercantili scortate da navi militari
romane. Sulla tomba di Augusto, a Largo Augusto
Imperatore a Roma, è scritto: “Incrementò i traffici
con l’India”. Ma navi romane giunsero in Cina.
Sappiamo che San Paolo andò in Cina a predicare il
Cristianesimo, e a Canton è stata trovata un’agenzia
di cambio del II secolo d.C.. Sappiamo che navi
romane giunsero in Indonesia dove si procuravano il
pepe (che valeva più dell’oro) e spezie. Ma tracce
della presenza romana sono state trovate in Corea, in
Nuova Zelanda,  e sappiamo che raggiunsero
l’Australia. Quanto alle prove nel mio libro ce ne
sono una quantità impressionante, cominciando
dalla copertina in cui è raffigurata una statua roma-
na del III secolo con un ananas in mano. Per restare
sull’ananas ne ho trovate raffigurate a Pompei, una a
Roma, e così via. Insomma da sole sarebbero suffi -
cienti a dimostrare che tra le due sponde ci furono
contatti, anche se non continui. 

Ci sono brani della letteratura del ’500 in cui si
parla del ritrovamento di tombe romane in America,
e sono descritte puntualmente. Poi abbiamo la pre-
senza del mais prima che Colombo lo importasse
ufficialmente. Plinio ne parla e dice che era molto
coltivato nella pianura Padana. Ma poi c’è la prova
principale che è il planisfero di Claudio Tolomeo nel
quale io dimostro che è rappresentata la costa del
Sud America e che la città di Cattigara (che signifi-
ca porto dei cinesi) era frequentata perché da lì si
importava l’oro da tutto l’Oriente ma anche dal
Mediterraneo, ed è proprio Tolomeo a indicarci la
rotta per giungere in America da quella parte. In con-
clusione si può dire che l’America era nota a tutti. I
polinesiani ci andavano spesso ed hanno lasciato
tracce genetiche evidenti ancor oggi. I cinesi e gli
indiani la raggiunsero da Oriente, e da occidente
sicuramente i Fenici, i Greci, i Cartaginesi, i Romani
e forse anche gli Etruschi. D’altro canto come avreb-
be potuto l’Imperatore Giuliano affermare che
“l’Oceano Atlantico è più grande del Mar
Mediteranno, ma al pari di esso è stato completa-
mente esplorato ed è sotto il dominio di Roma”?”.

Elio Cadelo è caporedattore e inviato speciale del
Giornale Radio Rai per la Scienza e l’Ambiente. Ha lavo-
rato al “Corriere della Sera”, a “Il Mattino”, è stato col-
laboratore di “Panorama”, “Scienza Duemila” ed
“Epoca”. E’ autore e coautore di diverse pubblicazioni,
fra cui: Sette Nobel per un futuro, La disoccupazione
mentale a Napoli, Un rito, un diavolo, due culture (Storia
e Medicina Popolare). Ha ricevuto il “Premio Enea”
(1999) e il “Premio Giovanni Maria Pace” (2007) per la
divulgazione scientifica, è stato membro del Gruppo di
lavoro sulla Informazione e Comunicazione in Biotecnica
del Comitato Nazionale per la Biosicurezza e le
Biotecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
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Una poesia per cominciare: si apre con una poesia così intito-
lata l'ultimo saggio di Antonio Saccà, "Il Padre di Dio". Un
componimento in versi, a firma dello stesso Saccà, che sem-

bra riassumere l'intero itinerario di pensiero del libro: "Dio si volge al
Mistero. / Il Mistero, / incupito in se stesso, / privo di luce, / inabissa-
to nel silenzio, / cavo d'occhi, / acceca e punisce / chi osa interrogar-
lo".
Ma nonostante la consapevolezza del rischio che corre ogni esplora-

tore dell'inconscio, Saccà accetta la sfida e si lancia in un affascinante
e stimolante percorso attraverso le profondità esistenziali dell'essere
umano, con il rigore critico dell'accademico e la libertà dello scrittore
creativo.
Ed è un continuo indagare il mistero, in un intreccio di dubbi teolo-

gici, riflessioni filosofiche, voragini esistenziali e percorsi storiografi-
ci, che avviluppano il lettore in una spirale d'interessi alla quale è dif-
ficile sottrarsi, dando la misura di un pensatore che punta ad integrare
in una sintesi unitaria l'immensa varietà dell'esperienza umana.
Quattordici miliardi di anni fa, da una sfera di raggio prossimo allo

zero, di densità infinita, in cui erano contenuti lo spazio e il tempo,
veniva partorito un "uovo": l'Universo, prima solo energia pura, poi
materia, antimateria, galassie, stelle, tempo e spazio in espansione...
questa è l'ipotesi scientifica oggi più accreditata che ci pone di fronte
al dilemma: tutto è dovuto al caso o un'entità creatrice ha determinato
il tutto dal nulla? L'uomo da dove viene, che senso ha la sua vita, dove
andrà, che senso (o non senso) ha la sua morte? Le religioni, il crede-
re in Dio, sono illusioni infantili (Freud), una proiezione dell'uomo
(Feuerbach), una consolazione condizionata da interessi (Marx), o esi-
ste davvero quel fondamento creativo che molti chiamano Dio?
Problemi che affondano le radici nelle viscere dell'uomo di tutti i

tempi; e il libro di Antonio Saccà, "Il Padre di Dio", approfondisce
questi temi affrontando in maniera analitica l'angoscia esistenziale del-
l'uomo: un'angoscia che deriva dalla consapevolezza della sua finitez-
za e alla quale la ragione non sa dare conforto.
S'interroga ansiosamente Saccà: ...la nostra coscienza chiuderà gli

occhi e gli universi non avranno testimoni... la vita appassionatamen-
te vissuta è una continua distrazione dalla morte...  senza capire l'e-
nigma dell'esser vissuti, andremo all'enigma del non esserci più...?
Nel libro s'avverte con intensità il dramma dell'uomo, combattuto tra

la ragione, che lo porta ad una sorta di "horror vacui" e di annichili-
mento dell'Io, e la non accettazione di tutto questo, in un desiderio
inconfessato di arrivare alla luce, all'illuminazione che consenta d'in-
tuire il senso della vita. L'uomo è gettato insensatamente dal nulla nel
nulla: tutto è generato dal nulla? E la nostra ragione può limitarsi ad
accogliere questa "spiegazione" che non spiega?

ANTONIO SACCA’
Il Padre di Dio
Bietti Media, Pagg. 362, € 20
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L'esistenza - argomenta Saccà - è dominata dal
mistero. E infatti, nella favola di Luciano Apuleio
posta a conclusione del libro (in ideale corrispon-
denza con la poesia d'apertura), il nome del Padre di
Dio è appunto "Mistero", ed è insito nella natura
umana sondarne le profondità metafisiche per man-
tenere viva la curiosità dell'essere, sia pure all'inter-
no di una posizione di sano agnosticismo che non
significa rinuncia alla ricerca, ma piuttosto uno sti-
molo a caratterizzare individualmente la ricerca. 
Resta però la sofferenza dell'uomo, che fa rimpian-

gere talora d'essere in possesso d'una limitata ed
imperfetta coscienza: "meglio se l'uomo fosse dura
selce? ...e dolenti si sta come ad un giuoco sull'orlo
dello scivolo finale", scriveva in "Viaggio d'inverno"
il poeta Giuseppe Jovine, che con Saccà condivise
rapporti di amicizia ed un intenso dialogo sul piano
creativo.
A commento di queste riflessioni, vorremmo citare

le parole di un mistico, incontrato in India negli anni
Ottanta, che così si esprimeva: "Cercate di compren-
dere attraverso questo esempio: una goccia vive nel-
l'oceano insieme a migliaia di altre gocce, ma un
giorno i raggi del sole la colpiscono, trasformandola
in vapore e facendola scomparire. Le altre gocce
pensano che sia morta, e hanno ragione perché
hanno visto quella goccia un attimo prima e ora non
c'è più. Eppure quella goccia esiste ancora tra le
nuvole e forse ricadrà in mare tornando ad essere
goccia... ma come faranno a saperlo le altre gocce
senza compiere loro stesse quel viaggio?".
Illuminanti sono anche le parole del Premio Nobel

Sir John Eccles, che riteniamo possano fornire una
sintesi efficace pur senza sfociare in posizioni fidei-
stiche: "Nel mistero del nostro essere in quanto esi-
stenze autocoscienti uniche, noi possiamo trovare i
motivi di una speranza, dal momento che poniamo la
nostra personale esperienza, delicata, sensibile e
fugace, contro la terrificante immensità di uno spa-
zio e di un tempo illimitati".
Non siamo noi partecipi di ciò che ha un significa-

to, dove altrimenti non vi sarebbe alcun significato?
Non proviamo delle emozioni dilettandoci dell'ami-
cizia, della gioia, dell'armonia, della verità, dell'a-
more e della bellezza, dove altro non vi sarebbe se
non l'Universo enigmatico?
Se la prima parte del saggio è interamente dedicata

alla storia delle religioni e all'analisi della problema-
tica religiosa, nella seconda parte Antonio Saccà

torna alla materia che insegnò per lunghi anni
all'Università "La Sapienza" di Roma, misurandosi
sul piano di una riflessione sociologica quanto mai
densa di contenuti innovativi.
E qui apprendiamo - al di là dei luoghi comuni e

degli schematismi ideologici che ci vengono conti-
nuamente proposti dai media - quanto di religione
siano tuttora intessute le società contemporanee, al
punto che la religione potrà essere il catalizzatore di
una nuova integrazione su scala mondiale, o, all'op-
posto, il motivo scatenante di un conflitto di civiltà
dagli esiti imprevedibili. E a tutto questo, natural-
mente, non è estraneo il ruolo dell'economia, che
Saccà analizza con competenza e profondità di det-
taglio, mostrando il "cul de sac" in cui si è impanta-
nata l'incultura del profitto arido e irresponsabile e,
al tempo stesso, le possibili soluzioni collegate a una
nuova visione del mondo.
Ricerca esistenziale (seppure talora tormentata e

senza via d'uscita) e pratica di vita: questi i due capi-
saldi su cui si svolge l'esperienza umana, in una dia-
lettica dell'esistenza nella quale bisogna continua-
mente individuare la propria linea di confine. Una
linea che, per quanto lo riguarda, l'autore rivendica
orgogliosamente a conclusione del libro mostrando,
nonostante tutto, di credere nelle potenzialità del-
l'uomo ed, in particolare, nelle conquiste del nostro
modello culturale: "Noi sappiamo quel che voglia-
mo: scienza, tecnica e simboli e arte e passione di
vivere  la libertà; fingendo di avere come vicino di
casa Aristotele, di andare a cena con Orazio, di
destare interesse in Elena, di conversare con
Montaigne, di ascoltare le tormentate indagini di
Pascal, di cogliere il Nulla con Leopardi e restare
fedeli alla terra insieme a Nietzsche... La Borghesia
fa economia senz'anima che disumana l'intera socie-
tà? La Chiesa cattolica non ispira più arte né la espri-
me? I milioni d'infelici sono dissanguati ma possono
calpestarci e intorbidire le nostre società anche per
nostra tendenzialità criminale? Non cederemo. La
sera incontreremo Orazio, il pomeriggio Lucrezio,
ammireremo Elena, sentiremo il dilemma dell'infini-
to con Pascal e Leopardi, sempre fedeli nello spirito
della libertà e della gioia sulla terra, Non vivo per
seguire la tendenza o subire l'esistente. Vivo per
farmi me stesso. E non c'è da dubitare che colui il
quale in tale convinzione si crede solo troverà tanti
che difenderanno gli stessi scopi".
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Pietro Borzomati. Ordinario di Storia Contemporanea e Preside di Facoltà
presso l'Università di Perugia, ha portato alla luce aspetti di storia sociale e
religiosa (I cattolici e il Mezzogiorno,La Questione Meridionale, ecc.) In suo
onore è stato pubblicato il volume "Società, Chiesa e ricerca storica".
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Grande esperienza in tutti i settori, principalmente in quello
dei trasporti, di cui si occupano professionisti altamente spe-
cializzati che curano personalmente l’iterdei sinistri.


